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Aprire al popolo italiano la via 
che porta al la democrazia e al socialismo 
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rapidamente verso le grondi ritenne di strutturo - Il pensiero dei comunisti .sulla nuova Costituzione - l'allargamento del Ironie democratico e i 
rapporti con gli altri partiti - Impedire ogni scissione nelle classi lavoratrici - Le nuove vie verso il socialismo che si aprono ai lavoratori nel mondo 

Come uverumo già annunciato 
diamo ti testi integrale del di­
scorso pronunciato l'altr > ieri 
a Firciuzc dal compagno To~ 
uliatti alla Conferenza Nazio­
nale d'organizzazione del P.C.I. 

Compagne e compagni, 
non credo tocchi a me dare un 

giudizio particolareggiato su tut­
ta la discussione che si è svolta 
in questa Conferenza: questo è 
compito del relatore, al quale 
spetterà indicare la portata e gli 
sspett i positivi e negativi di tut­
to il dibattilo e dei singoli in­
terventi, o almeno dei principa­
li fra essi. 

Io vorrei, però, all'inizio del 
mio Intervento, esprimere r ' m e ­
no un giudizio complespiva su 
quello che mi sembra risultare 
da questa Conferenza, relativa­
mente allo sviluppo del nostro 
partito. Nel complesso, il «iudi-
~io che si può e si deve dare del 
nostro partito e del suo svilup­
po, dopo avere ascoltato la pa­
rola dei rappresentanti di tante 
nostre organizzazioni ed aver di­
scusso a fondo con loro una se­
r ie di problemi generali e par t i ­
colari, e ampiamente positivo. 

Dal V Congresso a questa Con­
ferenza abbiamo, senza dubbio. 
percorso del buon cammino in 
avanti. Da questa Conferenza di 
organizzazione risulta senza dub­
bio che il Partito Comunista I ta­
liano e prima di tut to un orga­
nismo sano ed in pieno sviluppo 
tanto organizzativo quanto po­
litico. 

In un terzo delle regioni d 'I ta­
lia siamo diventati il partito d i ­
rigente, non soltanto della clas­
se operaia, ma delle grandi mas* 
se lavoratrici di queste regioni. 
In queste regioni ed in altre an ­
cora già lo siamo, o stiamo 
pe r diventarlo, naturalmente, in 
quanto m a r c i a m o d'accordo, 
s t re t tamente uniti, alleati con i 
nostri compagni socialisti. In a l ­
t r e regioni marciamo, e con un 
passo abbastanza spedito, per su­
perare le difficoltà che ci hanno 
impedito fin'o ad oggi di raggiun­
gere questi risultati. 

La strada giusta 
' Una delle cose favorevoli che 

In questa Conferenza sì è segna­
lata è che il nostro partito sta 
trovando la sua strada. la sua 
giusta strada e sta prendendo il 
MIO flancio di organizzazione, di 
lavoro, di combattimento anche 
in quelle ... ni nel meridione 
e delle isole che fino a ieri sem­
brava dovessero r imanere per 
sempre a noi quasi impermea­
bili, essendo il feudo di partiti 
reazionari e conservatori. • 

La Conferenza inoltre ha di­
mostrato ancora una volta che 
noi siamo un parti to unito, com­
patto, solido; che siamo il par ­
tito più unito e compatto che 
esiste oggi in Italia e lo siamo, 
io credo, appunto perchè starno, 
t ra tutti i partiti , il più demo­
cratico. 

Democrazia, per noi. significa 
essenzialmente attività delle mas-
*e, attività del popolo, attività 
della classe operaia, attività di 
quegli elementi d 'avanguardia i 
quali si sono organizzati nel Pa r ­
ti to d'avanguardia della classe 
operaia e del popolo. E' certo 
che noi siamo il part i to in cui 
esiste il maggior numero di mi ­
litanti e iscritti i quali a t t iva­
mente partecipano, giorno per 
giorno, alla soluzione dei com­
p i i che si pongono al Part i to 
stesso ed a tutti i lavoratori. Per 
questo s:amo il part i to più de­
mocratico -2 per questo siamo an­
che il par t i to pia unito e com­
pat to, perchè in questa attività 
si crea l'unione delle nostre for­
re . perchè da essa sorge la col­
laborazione intinga di tutti co­
loro i quali, iscritti al nostro par ­
tito, lavorano e combattono nel­
le sue fÌK e coi:o la sua d i re-
7:cr.e. anche se appartengono — 
* mo'.te volle appartengono — r 
irruppi sociali difieren'i. 

Le di f f ico l tà s u p e r a t e 
Ritengo, inoltre, che la Confe­

renza ha dimostrato che le più 
jtravi incomprensioni della no­
stra-linea politica, quali esisteva­
no quando il Part i to uscì dalla 
illegalità ed esistevano ancora in 
forma moito evidente al tempo 
etcì V. Congresso, sono state su­
perate o sono in via d: esserlo. 
Il Part i to, oggj. nella maggioran­
za s t ragrande dei suoi Quadri — 
ed io ritengo anche nella mag­
gioranza dei suo iscritti — com­
prende la propria politica, ha su­
peralo lo stato di messianismo 
politico primitivo che esisteva 
subito dopo la liberazione e con­
tinuava in parte anche dopo il 2 
jrnigr.o. quello stato curioso di 
messianismo per cui si riteneva 
che tutte le questioni che stanno 
dinanzi al Partito ed al popolo 
potescero •.-•* *. tt»o'te con una 
sola batt;i,'< i. '.. . .mie avrebbe 
dovuto d- -.•" ;'• I '1 ." :o stesso la 
gi05sibilità di I-r accettare da 

tutto il Paese tutte le sue solu­
zioni. 

La grande maggioranza dei 
quadri del Parti to, e credo an ­
che la maggioranza degli iscritti 
— una parte di loro se non com­
prendono ancora bene tutto in-
-•ominciano però a farlo — co­
mincia purtuttavia a compren­
dere che la politica del Part i to 
>revede una serie di azioni po­

litiche e di lotte s c a t e n a t e l'una 
all 'altra e dipendenti l'una dal ­
l'altra, ma combattute su diffe­
renti piani — economico, sinda­
cale, governativo, parlamentare. 
cooperativo, ecc. — e che nel 
corso di queste azioni è necessa­
rio che il Part i to avvicini, in­
fluenzi, organizzi, riesca a diri­
gere. in un modo o nell'altro, «ul­
ti gli strati della poo-'l^zione la­
voratrice, creando così ui. gran 
de fronte di lotta por e,li interes­
si popolari e per la -lemocrazia. 

Eff icac ia de l l a n o s t r a a z i o n e 
In questo modo ù Part i to, sia 

at traverso la sua azione diretta, 
sia at traverso le sue alleanze con 
altre forze democratiche, riesce 
a conquistare la maggioranza 
della popolazione alla realizza­
zione d'un programma di r inno­
vamento democratico e. nello 
stesso tempo, lavora all 'attuazio­
ne pratica di questo programma. 
Il Part i to intero comincia a ca­
pire sempre meglio che questa 
è la nostra politica, e ciò gli apre 
una chiara prospettiva di svilup-

oo della lotta politica, del pro­
prio stesso sviluppo. 

Infine, ritengo pure che sia un 
3lemento po~itivo di questa Con­
ferenza il fatto che sia stata sot­
toposta ad una critica, per alcuni 
aspetti abbastanza larga e pro­
fonda. l'attività del Partito, dalla 
Direzione fino alle formazioni 
Deriferiche. Sono d'accordo che 
questa critica avrebbe potuto es­
sere più conseguente in tutti gli 
interventi che sono stati fatti, e 
che dovrà essere cura di tut t i noi 
sviluppare di più la critica e la 
-ìutocritica in tut te le istanze del 
Partito. Non si forma un part i to 
solido senza una critica continua 
della propria organizzazione 3 
del proprio lavoro. Anche in que­
sto campo, però mi pare che la 
Conferenza segni un passo in 
avanti dal V. Congresso, e ciò 
nonostante i punti deboli su cui 
avremo ancora modo di soffer­
marci. Nel complesso, la Confe­
renza ha dimostrato che noi sla­
ma un grande partito democra­
tico nazionale, il quale marcia 
^curo per la propria strada che 
è quella del 'qvoro t enace e della 
ìotia per In -~rtà. per la demo­
crazia, per costruzione d'I ta-
l:a, per il ~ .:ismo. 

Crisi nel partiti 
Compagni, è indispensabile ai 

nostro Paese che esista un par ­
tile come il nostro: che esista 
un? simile forza. Il primo motivo 
c r r cui è indispensabile deriva 

D. fel lamente da quella costata­
zione che è stata fatta dal gran­
de giornale della borghesia fran­
cese — cui faceva allusione il 
compagno Mauvais e che per noi 
del resto non è una novità — se­
condo la quale tutti i partiti ita­
liani si trovano più o meno in 
crisi. Non solo questo è vero, ma 
ci sono dei partiti i quali ancora 
due anni fa destavano grandi 
speranze — come 11 Part i to 
d'Azione — che oggi, nonostante 
i loro meriti innegabili per la 
lotta che i loro militanti hanno 
saputo condurre nel passato «d 
può dire che non abbiano più 
una funzione dirigente nella po­
litica italiana. 

Ve ne sono altri i quali vivono 
in un modo stentato, ve ne sono 
altri che sono lacerati da crisi 
profonde. Se cerchiamo di capire 
qual 'è il motivo per cui tutti que­
sti partit i sono in crisi, dalla De­
mocrazia Cristiana al Part i to So­
cialista, dal Part i to Liberale al­
l'ultimo venuto, cioè al Parti to 
Qualunquista, e invece non sia­
mo in crisi noi, Part i to Comu­
nista, per prima cosa dovremo 
respingere tu t te le cosiddette 
argomentazioni che vengono por­
tate a questo proposito dai nostri 
avversari — e talora anche da 
uomini politici che collaborano 
con noi — secondo le quali non 
saremmo in crisi perchè siamo ca­
paci di tenere la disciplina col 
frustino e realizzare con metodi 
dittatoriali l 'unità della nostra 
organizzazione. 

Sciocchezze, compagnil Un P a r ­
tito il quale conta 2 milioni e 
200.000 iscritti, un P a t i t o il qua­
le conta migliaia e migliaia di 
dirigenti, un Par t i to poi il quale 
si è formato storicamente a t t r a ­
verso una vita ricchissima degli 
episodi di lotta più differenti, 
dalle prime battaglie sul terreno 
Dseudo-democratico del regime 
pre-fascista, dalla guerriglia ci­
vile contro i fascisti, dalla tenace 
resistenza durante i 20 anni del­
la t i rannide delle camicie nere. 
dalle lotte ìdologiche e politiche 
dell'emigrazione fino ai recenti e 
p.'ù larghi combattimenti, fino a l ­
l'eroismo e al sacrificio dei nostri 
•migliori in terra di Spagna, per 
difendere la libertà di quel po-
oolo e salvare l'onore del popolo 
italiano, e poi fino a quel glorio­
so episodio della storia italiana 
che è stata la guerra dei part i­
giani e nella quale il Part i to Co­
munista si è collocato al primo 
posti , davanti a tutti , e sino alle 
battaglie successive, di nuove 
combattute su un terreno demo­
cratico più o meno esteso — un 
Part i to che ha una esperienza 
simile, che si è formato a t t ra ­
verso tut te queste lotte, duran­
te le quali sono venuti a noi 
strati diversi di operai, di lavo­
ratori. di cittadini e si sono for­
nati i quadri dirigenti con men­
talità differenti, appartenenti a 
differenti generazioni, dotati di 
differenti imoulsi di lavoro e al-
-i volte anche di differenti ispi­

razioni ideologiche, un Part i to 
simile, dico, è un organismo vi­
vente di cui è . assurdo pensare 
si mantenga l'unità col frustino 
e con delle misure dittatoriali. 

Contraddizioni tra parole e fatti 
nei partiti politici italiani 

bisogna che vi sia qualche cosa 
di molto solido nel suo interno 
cerche il nostro partito sia cosi 
unito e questa non è soltanto la 
nostra dottrina politica, non è 
soltanto la tradizione, non è s d ­
ento il programma semplice e 

"hiaro. ma è anche forse soprat­
tutto una cosa che manca pro­
prio agli altri partiti italiani, qua­
si senza eccezione. 

Noi siamo quello che diciamo 
di essere e facciamo quello che 
diciamo di fare. La nostra a t t i ­
vità corrisponde al nostro pro­
gramma ed ai nostri principi, 
mentre invece quasi tutti gli a l ­
tri partit i sono lacerati da pro­
fondissime crisi — e crisi forse 
più profonde ancora a t t raverse­
ranno — perchè essi dicono di 
essere e voler fare una cosa, ma 
in realtà sono e fanno una cosa 
diversa. (Applausi). 

Contraddizioni l iberali 
Non vogliamo con questo dire 

che tutti i partiti italiani siano 
costruiti sull'inganno, ma certa­
mente. anche quando • non vi è 
inganno, sono costruiti sopra p ro­
fonde contraddizioni tra le pa­
role e i fatti, contraddizioni che. 
ad un determinato momento, so­
no costrette a venire alla luce. 

Vediamo i liberali, per esem­
pio. Essi sono un gruppo di uo­
mini che con il liberalismo, come 
noi avevamo imparato a cono­
scerlo attraverso Li storia, c'oè 
posizione mentale r , i l i 'u-i di 
comprensione per ogni iniziati­

va o movimento che vada r.el 
senso del programma politico e 
sociale, ben poco . hanno a che 
fa re Quando si è affacciato nel 
Partito Liberale un uomo come 
TAmbasciatore Carandini. il qua ­
le ha tentato di presentare un 
programma in cu; vi era anco­
ra qualche cosa di questo spi­
rito liberale, cioè vi era un ten­
tativo di avvicinarsi alle nuove 
correnti politiche e sociali dì 
avanguardia e d'assimilare a lme­
no una parte del loro program­
ma, si sono affrettati a metterlo 
.n quarantena ed hanno avuto 
cura di farlo allontanare dal 
Parlamento. 

Cosi si spiega, del resto, per­
chè i liberali non sono più un 
oartito dirigente nella vita oa-
litica italiana e perchè non po­
tranno più r i tornare ad esserlo 
La minestra ideologica crocisina 
non riesce più nemmeno ad ali­
mentare sugli organi liberal: ima 
politica sèria di principi "e d. me­
todi. perchè è proprio su queov 
giornali che la polemica politici 
è scesa allo sconsolante livello 
dei giuochi di parole, degli scher­
zi da salotto, degli sgambetti, per 
falsificare il pensiero altrui. Esi­
ste in realtà una profonda con­
traddizione tra l'appellativo di 
liberale e la sostanza della di­
fesa conseguente delle posizioni 
di vecchi gruppi sociali privile­
giati e reazionari. 

La stessa cosa è per i demo 
cralicl cristiani, 1 quali vivono 

le proprie intenzioni, per riusci­
re in qualsiasi modo a raccoglie­
re adesioni per farsi un piedi­
stallo. 

Una situazione non molto di­
versa esiste purtroppo anche nel 
Partito Socialista, il quale do­
vrebbe essere, come noi, pro­
fondamente, da capo a piedi, de­
mocratico e socialista, come dice 
il suo appellativo, e nel quale 
invece, per lo meno in determi­
nati gruppi dei suoi dirigenti, lo 
spirito della democrazia e del 
socialismo incominciano a man­
care, per lasciare il posto alla 
astiosità anticomunista. 

E' da queste contraddizioni.-le 
quali a loro volta sorgono da 
contrasti talora insuperabili di 
interessi e forze reali, che sgor­
gano le crisi dei vari partiti i ta­
liani. 
La lo t ta per la d e m o c r a z i a 

Noi siamo invece un grande 
partito unito e compatto, e siamo 
sicuri del nostro sviluppo e del 
nostro avvenire, perché siamo ef­
fettivamente quello che diciamo 
di essere. Quando parliamo di 
democrazia, di libertà e di socia­
lismo, esprimiamo l'aspirazione 
profonda di tutte le masse che ci 
seguono, e queste masse ci sen­
tiamo di dirigerle con fermezza 
alla conquista di questi obicttivi, 
perché sappiamo in quali condi­
zioni si conduce oggi la lotta per 
la democrazia, per la libertà e 
i e r il socialismo, sappiamo quali 
sono i nostri compiti, e tutta la 
nostra azione è unitaria, coercn-
te.^priva di contraddizioni sterili, 
priva di qualsiasi contrasto fra 
le parole e I fatti o fra l'attività 
del Part i to e le rivendicazioni e 
le aspirazioni di coloro che in es­
so hanno riposto e ripongono la 
loro fiducia. 

Nessuna barriera d'acciaio 
ira rOrienle e POccideiite 
Vi è un secondo motivo per 

cui è necessaria e benefica per 
il nostro Paese l'esistenza e l'at­
tività di un partito come il no­
stro. Questo secondo motivo sta 
nella serietà stessa della situa­
zione che sta davanti a tutti noi. 
Le condizioni del nostro Paese 
sono certamente gravi, ed è su­
perfluo che io dica il perchè. Io 
non condivido però quel nero 
pessimismo che spesso ad -arte 
viene diffuso, particolarmente 
dalla stampa cosidetta indipen­
dente, che è poi tutta o quasi 
tutta una stampa reazionaria. 

Ritengo, e credo di poterlo af­
fermare senza tema di contrad­
dizione, che se teniamo presente 
ìuale è stato il cammino dell 'Ita­
lia sotto il fascismo, se teniamo 
oresente tutto ciò che il fasci­
amo ha fatto, il modo come ha 
saccheggiato le ricchezze del Pae-
;e, e se teniamo presente soprat-
utto quale è stata la politica del 

fascismo nel campo internazio-
ìale, quella politica che ha get-
ato l'Italia in un baratro, che 
ha portata alla disfatta milita-
3. allo sfacelo economico e po­

litico, se teniamo presente tutto 
luesto, dobbiamo concludere che, 
grazie alle grandi virtù di cui ha 
'ato prova il popolo italiano, la 
situazione del nostro " Paese è 
molto meno grave di quella che 
avrebbe potuto essere. Ciò è ve­
ro prima di tutto nel campo dei 
rapporti internazionali. 

Vi sono senza dubbio molti 
Mementi negativi che ancora pc -

>ano sulla nostra Patria; ina non 
limenUchiamo quello che il fa­
scismo ' aveva fatto, per quale 
trada il fascismo aveva scaglia-
o l'Italia contro la volontà de-
Vd italiani. Non dimentichiamo 
nai che il modo come l'Italia è 
onsiderata all'estero è condizio-
.ato .da niie.-.!o dato di fatto es­
i z i a l e . Non dimentichiamo mai 
viali sono le prove che sta at­
raversando ancora oggi il po-

oolo tedesco prove che *noi in 
;ran parte Marno riusciti a su-
ìerare, e a superare grazie al-
"azione del nostro popolo, gra­
ie alla lotta che hanno saputo 

.ondurre contro il fascismo e 
contro l'imperialismo italiano e 
tedesco gli elementi più avan­
zati della Nazione, primi tra loro 
quelli che agivano sotto la di­
rezione del Parti to Comunista. 

P r o s p e t t i v e in ternaz ional i 
La nostra situazione interna­

zionale è ;enza dubbio ancora 
molto difficile, ma è lungi dal­
l'essere .i: 'va di prospettive. E' 
vero che u è ora un cosidetto 
trattato di pace che ci viene Pi-;. 
sentato e di cui tutti conosciamo 
la gravità. Noi sappiamo però 
che questo trat talo di pace avreb­
be potuto essere peggiore e a-
vrebbe "potuto essere migliore. 

Avrebbe potuto essere molto 
peggiore se non ci fossimo com­
portati durante la guerra e so­
prattutto negli ultimi tempi di 
essa come ci siamo comportati. 
Avrebbe potuto essere senza dub­

bio migliore se. a liberazione av­
venuta e ricostituito un governo 
italiano dotato di relativa auto­
nomia, avessimo potuto dirigere 
con maggiore intelligenza e spi­
rito nazionale la nostra politica 
estera. 

Concretamente, noi continuia­
mo a credere che il nostro t ra t ­
tato di pace avrebbe potuto es­
sere molto migliore, se gli uomi­
ni i quali hanno diretto la no­
stra politica estera in questo pe­
riodo di tempo, non si fossero 
lasciati abbindolare da false in­
terpretaziuni delltl situazione in­
ternazionale e particolarmente 
dalle rappresentazioni di coloro 
i quali amano l'Europa e il mon­
do intero come divisi da una bar­
riera di acciaio che attraversereb­
be il nostro Paese, per cui noi sa­
remmo obbligati per forza a 
schierarci con una delle due parti. 

Contro i provocator i 
di g u erra 

Noi respingiamo questa conce­
zione di politica internazionale. 
Non e vero che il mondo sia d i ­
viso da questa famosa barriera 
li acciaio che separerebbe il co-
.idetto Oriente dal cosidetto Oc-
idente. 

Se esiste u n a , barriera qual­
siasi, essa è soltanto quella che 
separa in tutto il mondo due 
forze seriamente antagonistiche : 
da un lato i popoli che vogliono 
la libertà, il progresso, la demo­
crazia e la pace, che non vo­
gliono tornare indietro verso una 
politica Imperialistica che Inevi­
tabilmente sfocierebbe in nuove 
guerre sterminatrici, e dall'altro 
lato, quel piccolo gruppo di pro­
vocatori di guerra i quali, appe­
na finita una, già n e sognano 
(Ccntmua in 2 pao"ia ì colonna) 

LA TERZA GIORNATA DEI LAVORI AL XXV CONGRESSO DEL R S. 7. 

Saragat abbandona il Congresso 
/ / P.8.I.U.P. riprendo il nome di Partito Socialista Italiano - Proposte di 
compromesso da parte del Gruppo parlamentare - I lavori all' Università 

tra le contraddizioni di ogni ge­
nere. Pr ima di tut to perchè si 
chiamano democratici e continua­
mente cercano i contatti e la 
collaborazione con gli elementi 
più reazionari della società i ta­
liana pur di poter lottare contro 
di noi, ed anche perchè si chia­
mano cristiani e sono in realtà 
un part i to che conduce forse la 
più conseguente azione per se­
minare la discordia, e direi a 
volte anche per suscitare odi. fra 
i diversi gruppi democratici che 
dovrebbero invece unirsi nell 'in­
teresse della causa della demo­
crazia e del progresso. 

Una contraddizione analoga si 
osserva anche nel parti to dellTJ. 
Q.. perchè se voi osservate con 
attenzione, vedete che questo 
partito oggi non esprime, o for­
se esprime soltanto in una parte 
della sua terminologia, queile 
che sono le tendenze e le aspi­
razioni della gente qualunque, la 
ìua le vuole uscire rapidamente 
dalla profonda crisi di disagio 
che tutti gli italiani a t t raversa­
no, ma in pari tempo, anche se 
non riesce ancora e fempre a vo­
lere la strada giusta, aspira pe­
rò ad un profondo rinnovamento 
economico, politico e sociale del 
Paese. 

Nell'azione del partito qualun-
•juista voi trovate invece ben po-
•o di questo spirito e trovate in 
• bbondanza lo spirito del * poli-
icante i r - rs-mato, abile f-oprat-
utto nel mascherare con frasi 

Aria d'attesa ieri mattina al Con­
gresso socialista, ansiosa attesa: 
doveva parlare Saragat e ogni de­
legato sperava che il leader rifor­
mista volesse recedere dai suoi 
propositi secessionisti, per piegarci 
di fronte all'esigenza dell'unità del 
Partito. 

Con un poco di ritardo sul pre­
viste. alle 10 circa, la seduta ha 
inizio. TONETTI. che presiede. Ie«-
le alcuni telegrammi di sezioni so­
cialiste "in cui si scongiura il Con­
gresso di fare il possibile per man­
tenere unito il Partito, Mentre par­
la il delegato del Partito sociali­
sta cecoslovacco, entra — sono le 
10 e 30 — l'on. Saragat, che pren­
de posto in seconda fila di platea 
fra Lupls e Lami Starnuti. 

VERMOCCHI prende la parola 
per proporre che il P.S.I.U.P., nel 
momento in cui alcuni suoi mili-
t?nti si estraniano dal Congresso 
col premeditato proposito di ab­
bandonare il Partito, riprenda la 
vecchia e tradizionale denomina­
zione di PartUo Socialista Italiano 
La preposta di Vemocchi provoca 
l'entusiasmo dei delegati che. in 
piedi, applaudono lungamente; si 
canta « Bandiera rossa ». La pro­
posta, messa ai voti, viene appro­
vata all'unanimità. 

Il discorso 

delVon. Saragat 
Alle 10 e 50 il Presidente dà la 

parola all'on. Saragat e VERMOC­
CHI fa appello ai congressisti, af­
finchè per tutta la durala del di­
scorso, si mantengano tranquilli 

SARAGAT parla per 53 minut; 
ribadendo i suoi ben noti concetti 
circa l'introduzione nel Partito so­
cialista di - metodi totalitari -. che 
hanno rotto * il patto di fratellan­
za e di democrazia che legava i 
militanti del Partito ». Tra il ren­
dersi complice teccndo e il denun­
ciare questa situazione egli affer­
ma di aver scelto la seconda via 
I delegati interrompono * Scriven­
do per il Giornale d'Italia ! _ Bor­
ghese. gli operai ti disprezzsno ». 

L'on. Saragat tenta di difendersi 
dall'accusa - di anticomunismo, as­
serendo di non avere l'intenzione 
di combattere il Partito comunista. 
al contempo si difende dall'accusa 
di collusione con la borghesia, af­
fermando, tra le risate ed t com­
menti dei congressisti, di aver do­
vuto «ubirc. nella lotta per la pie­
na autonomia del Partito sociali­
sta, x l'insulto dell'elogio della rea­
zione >. 

A conclusione del suo discorso 
Saragat afferma che le masse la­
voratrici hanno diritto ad avere il 
loro Partito M>rMista e annunci* 
la fc-ua decisione di abbandonare il 

Partito. La fino del discorso, che 
era stato interrotto, in media, una 
volta ogni due minuti, viene ac­
colta da rumori e grida di •• Buf­
fone », «Venduto», «-Traditore de­
gli operai: Maria José ha votato 
per le ». 

Saragat abbandona immediata­
mente il Congresso per recarsi 
nella fiala da ballo del Circolo Ui-
ficiali. a Palazzo Barberini, dove 
si trovano riuniti gli altri seces­
sionisti, ridotti ai soli componenti 
di « Iniziativa socialista » ed ai suoi 
fedeli amici, gli onorevoli Treves. 
Cor&i e Faravelli. 

I lavori del Congresso, dopo un 
brc\ e intervento unitario dell'ono­
revole GREPPI, di • Critica socia­
le - vendono rinviati al pomeriggio. 

L'intervento dei deputati 
Subito dopo si e riunito il Grup­

po parlamentare socialista, erano 
presenti quasi tutti i deputati ade­
renti a « Critica sociale >. All'una­
nimità è stato deciso di fare passi 
verso i «ecess'onisti. proponendo. 
per mantenere l'unione, che loro 
ttcssi indicassero quelle norme s ta . 
lutane nccesarie a garantire i di­
ritti della minoranza e suggerendo 
inoltre che i nomi dei componenti 
la Direzione del Partito venissero 
indicati dal Gruppo Parlamentare. 
Una commissione, composta da 
Pertini, Carmagnola e Barbareschi. 
si e recata a Palazzo Barberini per 
fare queste proposte, che sono 
state pero respinte dai - secessioni­
sti. Tuttavia, fecondo quanto ha 
detto Carmagnola, ogni speranza 
non e perduta, ed e stato concor­
date di fsre ulteriori approcci nel 
corio della nottata. In conseguen­
za i secessionisti" hanno deliberato 
di rinviare ad oggi la progettata 
costituzione del nuovo partito 

La riunione pomeridiana 
La riunione del Congresso ri­

prende il pomeriggio, sotto la pre­
sidenza di MAXCINELLI Parlano 
'.n favore dell'unità del partito e 
delle mr-£sc lavoratrici DELLA 

IGIUSTA. lACGMETTI. CAMINET­
TI POGGI. A.VDRIAN'I. CAPASSO 
e il scttantunenne militante socia­
lista FAGGI. 

Nino GAETA riferisce sui lavori 
della CommLvsionc per la \ er in-
ca dei poteri, che all'unanimità ha 
rilevato come la dccumentazior.e 
prascntata dall'on. Matteo Matteot. 
ti, non £ia appoggiata da nessun 
elemento di prova. A maggioran­
za la commissione ha rilevato co­
rno la preparazione pre congrc^ 
sualc si sia svolta ovunque rego­
larmente. 

PLRTINI r!rc-I«-c sui passi svol­
ti dal Gruppo Parlamcn'are e MA-

LAGUGINI parla brevemente, mol­
to applaudito, esprimendo la cer­
tezza della vitalità del Partito e 
In riunione *i scioglie al canto di 
« Bandiera rossa ». 

Stamane parleranno Lelio Basso, 
Ivan Matteo Lombardo e Oreste 
Lizza dri 

U n a r e t t i f i c a 
Nei nostri resoconti abbiamo spes­

so confuso il nome del secessionista 
rcvarelli con quello del compagno 
Farclli, appartenente alla sinistra. 

Miro attentato in Sicilia 
a u n s e g r e t a r i o d i C.d .L. 
P A I I B M O . l i . — l 'altro irti «cr« il 

roniparno Antonio Mjnnar*. >c-remrir> 
della Camera del Lavoro di Caniratti o 
«Iato Tatto *fj;nn a tolpi di armi •!* 
fuo(o da parte di | -noti l a Camera del 
U i o r v ha elevato una energica prote-ta 
chiedendo l'iDlcrvento delle autorità. 

Il Comitato per le onoranze al eompu-
: n o Miratila, a .*Tiare«, ha deo«o di 
costituirsi in Gomitalo permanente di 
abitazione fino a che f l i a<«*-MOi di ^'l-
rajrlt.n nr.n terranno ««"perii 

Il PRIMO M1NIS1SO ITALIANO A NEW YORK 

De Gasperi si incontrerebbe 
martedì con Marshall 

WASHINGTON. II — Il Presiden­
te del Consigl-o italiano, cn. De Ga­
speri. s'incontrerà o^gi col generale 
Mar£hail a Washington .*-c il nuovo 
Secretano di Stato giungerà per mar­
tedì dalle Hauai. dove il tuo appa­
recchio ha fatto *osta nel viaggio di 
ritcrno dalla Cina. 

Il Prmo Ministro italiano e intan­
to atteso per domani « N e * York 
dove, secondo l'A P.. fi meontrebbe 
con Myron Ta: lor e il cardinale 
Spellrr.sn. 

A Cleveland De Capperi ha tenuto 
ozgl una confercr.za stampa r.c.\a qus. 
'.e i n g'o.na'. sta s't tna domsr.daTo «e 
sarebbe possibile fonrarc un covcr-
r.o scn7a i comunisti in Italia II Pri­
mo Ministro ha dichiarato di non po­
ter rispondere alla domanda Inter­
rogato sulla questione di Tri'ste Di 
Gfirperi ha r-.Ievato. secondo qusnto 
informa l'A F P . che il suo d^».de-
rio primitivo era di talvare Trieste 
all'Italia Esli ha aggiunto • Io con-
tmueiò a sperare fino all'ultimo Tut­
tavia se non otterrerro fodciniazi&nc 
rr.i dovrò ccntcntare di avere fiduc a 
r.ell: Nailon! Unite per una «oluz.o-
ne provvisoria Io credo che la folu-
7-or.e far» provvisoria Potrà c«*cre 
di breve o di lunca durati» • co.T.un-
que «irà certamente prov\ isoria.. 

Un girrnalista americano avendo 
domandalo « I democratici cristiani 
continueranno ad essere alleati con 
i comunisti? ». il Primo Ministro De 
Gasperi. info-ma sempre l'A F.P. ha 
risposto: « Non lo so Può CMCTC che 
noi continueremo nello stato quo 
può essere anche che ci trovervmo 
ben presto in «rno ad una criM mi­
nisteriale causata dalle difficoltà at­
tuali Drovocate dai ;ociaiifti. Chissà I» 

De Gasperi ha inoltre definito « ri­
di col- » le afTermazioni secondo cui 
la scissione del P. S potrebbe con­
durre ad Un» guerra civile 

Nel corso d: un'altra conferenza in­
detta sotto plt auspici dell'Asserì*-
zionc FlffU d'Italia, De Gatperi ha 

fatto un breve c-nno al problema dtl 
prestito per il quale le difficoltà t s -
no cresciute sopratutto agli effetti 
immediati in quanto, dovendo la ri­
chiesta passare attraverso banche n-
cl.iod*>nti solide garanzie, si è rite­
nuto opportuno rimandare per il mo­
mento il programma massimo per ot­
tenere un primo prcat to ridotto col 
quale frcr.tezgiarc i bisogni Imme­
diati e che serva da capitale circo­
lante 

Si annuncia ufficis!~icnU» negli am-
b'en'.i 2o\crna::v'. che 1 due transa-
tlant-cl di lu*so « Conte Grtnde • e 
e Conte B anc&i.iano » saranno Conge­
gnati sll'Italia fra poche settimane. 

Nel discorso teiitito ieri al cor.v^-
j ?no di Cleveland De Gasperi, dopo 
aver reso r,v - T . O , alla benefles, ope­
ra dell'UNRr \ -ì Itala, ha chiesto 
che l'Americ* abb a fiducia nella no­
stra vo'.ontà di ripresa ed ha enun-
c ato le cifre che dimostrano i pro-
frrcs"=i finora ottenuti nella ncostru-
7ionc «Noi \i chiediamo fiducia — 
ha dichiarato De Gasperi — anche 
nella nostra solidità mirale 11 no­
stro programma e di dare lavoro a 
tutti, di tener fc-d- negli impegni. 
pagando I deb ti vecchi e nuovi, di 
rispettare la proprietà e la libertà. 
Nuovi adattamenti rella struttura so­
ciale circa la distribuzione della ric­
chezza saranno necessari per corri­
spondere ad una maggiore giusti? a 
«• Io Stato dovrà awimerr magg.on 
respon'ahllità di controllo: ma noi 
i.-.mo b'n convinti che il problema * 

anzitutto di produzione e che la in'-
riativa privata è la molla necessaria 
della ripresa > 

Sciopero generale 
a Porfocivifanova 

POniOCIMTANOVA, il. - Da q„»t-
Irn giorni | Utoratori ili PorloriTiinn >-
' » . con la piena solidarietà ed ««*'••>•< n 
•li tutti i Parliti e dell* pouvlationr, to­
no io adopero. 
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"Il nostro Paese uon. vuole essere 
* é • • - • . ' i • • • / 

strategica per nessuno „ 
*•• (contmv.azi:ne dalla 1 par/ ) 

un'altra ed oggi sugnano niente 
di meno che di creare le condl-
• <onl per fare la guerra a quel 
Paese, all'Unione Sovietica clic 
ha dato il più grande contributo 
per togliere tutti i popoli dal-
l'incubo dell'hitlerismo e del fa-
teismo. 

Nella misura in cui coloro • i 
tjuali sono stati negli ultimi anni 
responsabili della politica estera, 
s-ordi purtroppo ad ogni consiglio 
i he loro veniva dato, non hanno 
saputo staccarci da questa fali-a 
loncczione della situazione inter­
nazionale, ed avere invece una 
concezione esatta, prima del mo­
ti» come si sviluppa la lotta per 
la pace In tutto il mondo, e poi 
soprattutto una concezione esatta 
desìi interessi nazionali italiani. 
essi hanno contribuito a ridurre 
!c nostre possibilità di migliorare 
le nostre condizioni del cosiddet­
to ti-atUaP di pace. Nell4 misura 
in cui essi riusciranno un po' a 
lorregsere gli errori commessi ed 
a porre a l -d i sopra di tutto la 
difesa dei nostri interessi nazio­
nali e prima di tutto della nostra 
indipendenza, senza dubbio riu­
sciremo a migliorare In situa­
zione internazionale del nostro 
l 'arse. 

Noi abbiamo cercato, nella mi­
sura delle nostre forze, di dare 
un contributo a questo migliora­
mento sopra tu t to sforzandoci di 
far superare gli errori più gravi 
e di creare quelle condizioni di 
onesta collaborazione con tutti i 
popoli a noi vicini che riteniamo 
non solo neces.-aria ma indispen-
Mibilc per una buona politica 
estera italiana. E non si facciano 
illusioni i nostri avversari, e an­
che i nostri collaboratori nell'at­
tività governativa. Noi continue­
remo ad essere attivi in questo 
campo. 

Quando si tratta di difendere 
gli interessi permanenti della 
Nazione e gli interessi permanen­
ti della pace italiana e di Euro­
pa, noi sempre sentiremo che il 
nostro dovere è di andare per la 
nostra strada anche se questo 
qualche volta potrà suscitare 
contro di noi la campagna mol­
te volte velenosa e quasi sem­
pre disonesta degli organi *'el 
Partito Democratico Crist ano e 
di qualsiasi altro partito. 

Il vero pericolo per l'Italia sta 
nel fatto che vi sono al mondo 
dei gruppi i quali pensano che, 
in conseguenza della guerra cri­
minale condotta dal fascismo e 
conclusasi con la disfatta, l 'Ita­
lia dovrebbe perdere in modo 
permanente la propria inuipcn-
deuza per diventare colonia o 
semicolonia di qualche > grande 
potenza. Purtroppo vi sono grup­
pi i quali, anche se non dicono 
questo apertamente, agiscono al 
di fuori del nostro Paese e al­
l'interno di esso per arrivare a 
questi risultati. Anzi a questo 
proposito e bene si sappia clic il 
nostro Partito, pur essendo pie­
namente consapevole della reale 
situazione dell 'Italia, e fautore 
deciso di tutte le collaborazioni 

internazionali, continuerà a con- j in ' questo campo. Però se 
durre contro ogni tentativo di li­
mitare la ' nostra indipendenza 
una lotta intransigente e senza 
possibilità di compromesso. 
La l o t t a p e r l ' i n d i p e n d e n z a 
Noi vogliamo che l'Italia ritor­

ni ad essere in Europa e nel 
mondo un paese completamente 
libero nei suoi rapporti interna­
zionali e completamente indipcn 
dente in tutta la sua polii Tei, e 
svilupperemo «utla là trioni po­
litica necessaria urr raggiungere 
questi risultati. 

Per questo abbiamo rilevato ed 
abbiamo rilevato con asprezza, la 
affermazione del nuovo ambascia 
tore degli Stati Uniti nel nostro 
Paese il quale, ancora prima di 
essere arrivato in Italia già, se­
condo riferirono 1 giornali, ave­
va dichiarato che egli avrebbe 
preso posizione nella nostra lot­
ta politica, a favore di determi­
nate correnti o tendenze, e natu­
ralmente a favore delle correnti 
e tendenze anticomuniste. E' sta­
to smentito che questo ambascia­
tore abbia fatto questa dichiara­
zione. Siamo lieti della smenti­
ta e soprattutto ne siamo lieti 
se essa significa che i dirigenti 
della politica americana hanno 
compreso che è assolutamente 
sconveniente che un ambasciatore 
si esprima in quel modo, nei 
confronti di un Paese il quale 
avrà avuto tutte le sciagure per 
colpa di una classe dirigente an­
tinazionale e reazionaria, ma non 
vuole avere adesso la sciagura 
d* diventare la colonia o la semi­
colonia di nessuno. 

Ma vi è stato anche un altro 
ambasciatore, questo però non 
accreditato presso lo Stato italia­
no. ma inviato speciale degli Sta­
ti Uniti presso la Santa Sede, il 
quale per lo meno, sempre se­
condo quanto hanno riferito i 
giornali, avrebbe detto in un di­
scorso tenuto in America alcuni 
giorni or sono, che gli Stati Uniti 
hanno in Italia degli interessi. A 
questo non abbiamo nulla da 
obiettare perchè sappiamo che 
esiste una interdipendenza eco­
nomica e politica tra i differen­
ti paesi e ciascuno di essi, quin­
di, può avere interessi in tutte le 
parti del mondo. 

P a d r o n i in c a s a n o s t r a 
Ma gli interessi che gli Stat! 

Uniti avrebbero in Italia veniva­
no qualificati c'a quel signor am­
basciatore come interessi strategi­
ci. Qui non marciamo più. Qui ab­
biamo il diritto di far sentire an­
cora una volta, non solo la nostra 
critica, ma la nostro vivace pro­
testa di italiani. Io non so se e 
quando la nazione italiana ed il 
suo governo avranno la possibili­
tà di tornare ad occuparsi sul se­
rio di strategia. L'esperienza di 
questi somari in difesa militare 
che erano i gerarchi fascisti, i 
quali ad ogni passo parlavano di 
strategia, e passo a passo ci han­
no portato alla più dolorosa delle 
disfatte, è stata abbastanza dolo­
rosa. 

Siamo quindi molto prudenti 

un 
giorno verrà, e senza dubbio un 
giorno verrà, nel ' quale, rico­
struite le nostre forze, anche noi, 
come ogni nazione in Europa e 
nel mondo, dovremo tornare ad 
occuparci anche di strategia, eb­
bene in quel giorno la strategia 
che dovremo fare non sarà ne 
quella degli Stati Uniti, ne quel­
la di alcuna altra Potenza, ma 
sarà esclusivamente la strategia 
della difesa delle nostre fron­
tiere, della difesa della nostra 
ndipendenza. della difesa della 
Ibcrtà e della pace del popolo 

'taliano. 
Se i gruppi impcrialistici degli 

Stati Uniti hanno bisogno, oltre 
i quello che già possiedono, di 
altre basi strategiche, "per una 
politica ' che provochi la guerra. 
noi abbiamo per , lo meno il di­
ritto di chiedere che l'Italia sia 
esclusa dal novero di queste ba-
=5'. SI rivolgano altrove; noi non 
siamo e non saremo mal basi 
strategiche per < nessuno. Già 
troppo ci è costato essere stati 
trasformati dai fascisti in base 
strategica per l'Imperialismo te­
desco. 

Vogliamo essere e saremo i pa­
droni In casa nostra, liberi ed 
indipendenti. . 

Noi ci auguriamo che dal vlae-
"ìo del Presidente del Consiglio 
in America, escano cose buone 
nei* l'Italia, per cui saremo seni­
ore riconoscenti al Oovcrno ed 
il popolo degli Stati Uniti, e non 
siano a^compnjrnate, in nessun 
modo, ne da interventi di oual-
nlasi genere nella nostra nolltlea 
'u lema, uè dn una qualsiasi li­
mitazione della nostra Indipcn-
''"rza nazionale. 

Anche per la situazione inter­
na io non condivido il nero pes­
simismo che da certe parti si vor­
rebbe seminare e non lo condi­
vido perchè conosco gli italiani ed 
il popolo italiano. So che grandi 
strati del popolo italiano, che re­
gioni intere d'Italia, sono nella 
miseria, che milioni di italiani vi­
vono nell'indigenza non avendo di 
che mangiare, di che vestirsi, di 
che riscaldarsi nell'inverno e do­
ve ricoverarsi. So anche però che 
nelle masse del popolo, o per le 
meno nelle masse di colora i qua­
li sono abituati da generazioni e 
generazioni a vivere del loro la­
voro e soltanto del loro lavoro 
non vi è nessuna demoralizzazio-j 
ne, non vi è sfiducia', vi è dispet­
to o vi è collera, dispetto e col-j 
lera più che giustificati per il, 
fatto che non si risolvono o non 
si vogliono risolvere più rapida- j 
mente i problemi essenziali del-i 
l'esistenza del popolo. Ma non vii 
è sfiducia nell'avvenire proprio e 
nell'avvenire di tutto il Paese. 

Da per tutto, dove si ; data 
la possibilità, i nostri operai, i 
nostri tecnici, 1 nostri ingegneri 
lavorano per ricostruire l 'Italia 
distrutta; dappertutto dove si e 
data la possibilità ai nostri con­
tadini di far rendere la nostra 
terra, ivi noi abbfamo assistito a 
miracoli di operosità. E soprat­
tutto là dove le grandi masse 
nopclari .sono animate da idee 
democratiche, da idee che il no­
stro Partito diffonde nel popolo. 
3k dove sono raccolte attorno al 
Partito più vivace, p iù .combat-
•Ivo della democrazia come è il 
nostro, Ivi abbiamo avuto 1 più 
rrandi successi, tali 'che potrem-
» i portare ad esempio anche ad 
nitri paesi d'Europa. 

X-n parte più svar ia ta del po­
polo italiano ha dato, in questi 
anni terribili, e.-empi meraviglio­
si di operosità, di prurito di sacri­
ficio. di solidarietà popolare e 
nazionale, di civismo e di patriot­
tismo. 

Slancio di forze popolari 
per il rinnovamento del Paese 

Nella nostra Conferenza si è 
parlato a lungo di quello che 
hanno fatto le popolazioni del­
l'Emilia. delle grandi città indu­
striali della Toscana e di tutte 
le altre regioni più avanzate di 
Italia «per la ricostruzione e la 
salvezza del Paese. 

I nostri operai che hanno rico­
struito le fabbriche, i nostri 
tecnici e ingegneri che li hanno 
diretti in quest'opera, spesso han­
no lavorato contro la volontà dei 
grandi industriali ed anche di 
parte dell 'apparato dello Stato. 
La solidarietà organizzata, dal po­
polo e da noi comunisti è stata 
cento e mille volte più efficace 
di quella che è venuta dall'alto. 

Le classi abbienti sono state 
per lo più estranee ed ostili ad 
essa. Tutto questo vuol dire che 
il nostro popolo è sano e corag­
gioso. Esso vuol vivere ma vuole 
però rinnovare profondamente la 
propria esistenza. 

Per questo io non sono pessi­
mista sui destini dell'Italia: cre­
do anzi che fra i differenti pae­
si d'Europa, • i quali sono passati 

attraverso la terribile prova del­
la seconda guerra mondiale, 
l'Italia occupa un postp a parte 
di particolare rilievo appunto 
perchè nel popolo italiano le 
forze sane animate da una vo­
lontà tenace di lavoro, di lotta e 
di combattimento, le forze che 
non soggiacciono a nessuna de­
moralizzazione, incominciano a 
prevalere e noi abbiamo la fie­
rezza di dire che se in Italia esi­
ste questa situazione, se l'avve­
nire del popolo italiano non è 
nero come altri vorrebbe far 
credere, ciò è dovuto in parte, 
ed in gran parte, all'opera che è 
stata svolta prima e dopo la l i­
berazione dal nostro crande Par ­
tito, alleato del Partito socialista 
e di altre forze democratiche 
nell'opera di resistenza e di r i ­
costruzione. 

Vi è nel popolo italiano oggi, 
o almeno vi è nella sua parte 
migliore e più cosciente, un de­
siderio e uno slancio rinnovatore, 
noggiando sul quale grandi cose 
potranno essere fatte. Dall' altra 
parte, da parte degli clementi più 

Cronaca di Roma 
UNA MSTERIOSA TELEFONATA 

u Tra pochi minuti 
salterà l'Hotel Milano,, 

Poco dopo le ore 11 di ieri mat­
tina il Ministero degli Interni è 
«tata avvertito da una telefonata 
da parie di un anonimo membro 
dcirirgun Zwai Lcumi che una 
bomba stava per esplodere nell'in­
terno dell'albergo Milano, in piaz­
za Montecitorio, dove abitano mi­
ni ero* i ufficiali della RAF con le 
loro famiglie. Il Ministero provve­
di va ad avvertire immediatamen­
te- la Questura, ehc inviava sul 
posto alcuni funzionari di Polizìa. 
Anche la Mt* inglese veniva avver­
tita da] « menager militare > del­
l'albergo e verso mezzogiorno una 
dozzina di poliziotti inglesi siun-
cerano sul posto, sbarravano il 
traffico e procedevano ad una af­
fannosa perquisizione nei locali 
dell'Albergo, t.i Tolizia italiana, da 
quel momento cessava di occuparsi 
delle indagini. li fatto, che aveva 
destato tanto rumore e tanta preoc­
cupazione si rivelava per quello 
rhc era: una colossale montatura. 
dovuta all'azione dei terroristi pa­
lestinesi n al cattivo gusto di un 
qualunque burlone • in \ena di 
scherzare o forse ai mane^^i inte­
ressati di individui che hanno 
tutto l'interesse, come più volte da 
parte nostra è stato rilevato, a su­
scitare nel nostro Paesi* nn'atmo-
Kfera di torbidi e di tensione di 
tipo coloniale, a beneficio degli 
imperialismi stranieri. 

LA SITUAZIONE AUMENTARE 

Avremo domani la carne? 
Perchè non arrivano gli abbacchi a Roma - Una vasta 
agitazione si va sviluppando Ira ls categorie lavoratrici 

C e » la n o r m a l e d l s tr tbuz lon» d! 
Ieri itile m a c e l l e r i e s o n o t e r m i n a t e le 
«corte di c a r a ; al Matat to io . Che c o ­
sa a v v e r r à d o m a n i ? G i u n g e r à il n u o ­
v o b e s t i a m e ? S e m b r a ch-ì i d e t t a ­
g l iant i di c a r n e , d o p o a v e r a c c e t t a t o 
!! n u o v o p r e z z o , si s i a n o a c c o r d a t i 
per s e s p e n d e r c ogn i a c q u i s t o s i c a m ­
po benr io . 1 gross is t i , dal c a n t o loro . 
g i u s t i f i c a n o 1 prezz i esos i prat icat i 
ai d e t t a c l a n t ! r f f e n n a n d o c h e la c a r ­
n e è a u m e n t a t a i n tutt i ì c e n t r i di 
p r o d u z i o n e , d a l l e M a r c h e , a l l ' U m ­
bria . alla T o s c a n a . 

P e r c i ò c h e c o n c e r n e la c a r n e di 
a g n e l l o , il p r o v v e d i m e n t o pre*o d a l ­
l 'Alto C o m m i s s a r i o de l la S a r d e g n a 
c h e ha r i t irato lo autor izzaz ion i ^1-
P e s p o r t a z i o n é dal l ' i so la di c irca 15 
mi la capi des t ina t i al m e r c a t o di R o ­
m a n o n può c h e c o m p l i c a r e e d a g ­
g r a v a r e la s i t u a z i o n e . Infatt i l'I» per 
c e n t o de l f a b b i s o g n o p e r la c i t tà di 
R o m a di c a r n e di a g n e l l o v e n i v a ir.: 
p o r t a t o dal la S a r d e g n a , c h e forn iva 
al m e r c a t o i o r n a n o in t e m p i n o r m a ­
li c i rca 110 mi la agne l l i m a c e l l a t i a l 
m e s e . 
. In tanto la Sepra l m a n c a a l la sti3 p a ­
rola. e n o n «i a c c e n n a ancora alla d i -
s:r:tHi7'one de ; d u e d e c i . t r i d 'o l io p ; o . 
m e s s i . Co?a s i a spe t ta , c h e il ferir, n t o 
d e l l e m a « e lavoratr ic i e d e l l e c a t e ­
g o r i e o p e r a i e e sp loda n u o v a m e n t e 
n e l l e p iazze? Era s ta to d e t t o c h e n e l 
• r e s e di g e n n a i o a v r e b b e a v u t o l u o -
3 0 u n a d str ibuzlorie s ' .raordlnaria d! 
z u c c h e r o , m a p a r e .--a «tata d i m e n ­

t icata! SI era par lato a n c c r a di s c a ­
t o l a m e a m e r i c a n o in forti q u a n t i t a ­
t iv i . ma l 'attesa de l la p o p o l a z i o n e è 
c o m e al f o l i t i andata d e l u s a . 

-Gli operai e I Iavcratori in genere 
h a n n o v e d u t o in ques t i g iorn i po l ­
ver izzars i tra l e m a n i l e grat i f iche 
n a t a l i z i ; . c o n le qual i s p e r a v a n o di 
coprire i fabb i sogn i arretrat i de i l o ­
ro niagri b i l anc i . Il m a l c o n t e n t o n o n 
p u ò e s s e r e u l t e r i o r m e n t e f r e n a t o . D e ­
c i n e e d e c i n e di ordini d e l g l e m o di 
pro te s ta g i u n g o n o q u o t i d i a n a m e n t e 
al la Camera del L a v o r o , e v a s t e a g i ­
taz ioni si v a n n o d i f f o n d e n d o ne l l e 
c a t e g o r i e lavoratr ic i . A l l e ag i taz icn i 
dei poligrafici , dei m e t a l l u r g i c i , de i 
tranv ier i , et 1 poste le graf on ic i , ecc . . 
rpgi f-j a p s i u n s c f i o l e v i b r a t e p r o t e ­
s te di n u o v e c a t e g o r i e . I d i p e n d e n t i 
d a l l e d i t t e npp-iltatricl de l la N e t t e z ­
za U r b a n a h a n n o fat to s a p e r e in u n 
o r d i n e d e : g i o r n o i n v i a t o al P r e f e t ­
to . al Centuno e «Ila C. d. L. . di e s ­
s e r e ormai s t a n c h i de l la s i t u a z i o n e e 
de l la debo lezza d e l l e a u t o r i t à ne l l ' ih -
t e r v e n i r e c o n t r o l-> m a n o v r e del la 
s p e c u l a z i c n e . A l t r e t t a n t o h a n n o fa t to 
i d i p e n d e n t i d e l C o m u n e p e r l a m e n ­
tare l 'assenza, ne l l ' a t tua l e acu ta s i ­
t u a z i o n e d i d i s a g i o , di u n a rego lare 
a m m i n i s t r a z i o n e d e m o c r a t i c a . 

Ne l la pros s ima s e t t i m a n a , l e c o m ­
miss ion i in t erne di n u m e r o s e ca' .ego- j 
rie sì r . u n i r s i m o p e r d e c i d e r e sul d a , 
fars i . in b a s e al la l in?a tracc ia ta cì*l 
Cons ig l i o g e n e r a l e d e l l e L e g h e ne l la 
sua u l t ima seduta 

egoisti tra le ctassl possidenti 
il* parte dei residui dei vecchi 
gruppi dirigenti esiste una tena 
ce volontà conservatrice e rea 
zionaria la quale cerca in tutti i 
modi di fare ostacolo alla mar­
cia in avanti della nazioni; ita­
liana sulla strada dq|l.i democra­
zia e del rinnovamento 
* Per questo la democrazia ' ita­
liana da un no' di tempo sta se­
gnando il pn^ ' j . Noi non andia­
mo avanti con quella rapidità 
con cui si panbbe potuto e si po­
trebbe andare avanti. 

Abbiamo realizzato grandi con­
quiste democratiche, come la 
conquista della rìenubbìica. che 
difenderemo ad ORni costo e alla 
finale ormai è legata la grande 
maggioranza del popolo. Abbia­
mo conauistato altre libertà de­
mocratiche fondamentali. Però. 
•=o esaminiamo il modo come si 
sviluppa la vita economica e po­
litica in tutte le regioni, dobbia­
mo riconoscere che l'Italia non è 
ancora divantata nò completa­
mente repubblicana né comple­
tamente democratica 

Vi sono parti della macchina 
dello Stato — e uarti purtroppo 
ragguardevoli — le quali non si 
sono infatti trasformate. , non 
hanno camb :ato il loro vecchio 
modo di funzionare. Noi abbiamo 
pentito, qui in questa Conferenza. 
dei compagni venirci a dire che 
vi sono ancora delle zone d'Italia 
dove l'essere comunisti o segre­
tario di una Camera del Lavoro 
v delitto che nuò essere punito 
con la pena di morte, oltreché 
con la persecuzione quotidiana 
delle cosiddette autorità. 

Burocrazia o anticomunismo 
Vi sono ?ono d'Italia dove chi 

comanda non sono uomini i qua­
li abbiano la fiducia del popolo e 
siano stati democraticamente 
méssi dal popolo a posti di dire­
zione. ma sono i vecchi arnesi 
della reazione, i vecchi podestà 
corretti' dai marescialli dei cara­
binieri. dei sottoprefetti, dalla bu­
rocrazia. dai magistrati, che t ra­
discono la loro missione per ser­
vire gli interessi delle classi pos­
sidenti e reazionarie. In questo 
modo si mantengono regioni in­
tere d'Italia ancora lontane da 
una vera vita democratica. 

Noi avevamo sperato che la 
nostra alleanza con il Partito 
Democratico Cristiano nel Go­
verno sulla base di un program­
ma repubblicano, di un N p ro­
gramma di democrazia, signifi­
casse che insieme con i partiti 
iemocratico cristiano, socialista, 
repubblicano, avremmo svolto 
una larga azione per far sparire 
queste macchie che ancora vi 
sono nella carta politica del no­
stro paese. Purtroppo dobbiamo 
riconoscere che non è stato cosi 
e che non è stato così prima di 
tutto per volontà precisa del 
Partito il quale ha la direzione 
del Governo. 

Occorre realizzare nel Mezzogiorno 
le libertà politiche del JN'ord 

Se domani dovremo discutere 
della costituzione di un nuovo 
Governo, o del rimaneggiamento 
di quello esistente, porremo in 
primo < plano queste questioni. 
Vogliamo che tutta l'Italia diven­
ti finalmente un paese democra­
tico; e cioè, vogliamo riic gli stes­
si heiiefici politici — q.»elH eco-
nemici saranno più lenti a con­
quistarsi — di cui godono le 
masse lavoratrici della Lombar­

di, del Piemonte, della Liguria 
e d( quasi tutto il Nord e il Cen­
tro d'Italia, vengano estesi ai 
lavoratori dell'Italia meridionale. 
delle Isole, delle Puglie, della 
Calabria; che finisca in queste 
regioni il Medio-Evo, che anche 
il popolo di queste regioni sia 
finalmente libero di organizzarsi, 

: condurre le proprie battaglie, 
di muoversi nella direzione che 
?H viene dettata dalle proprie 
•^pirazionl di libertà e di giusti­
zia sociale senza essere spinto 
addietro dal piombo o violentato 
continuamente dall'attività di bu­
rocrati reazionari. 

D e m o c r a t i z z a r e I q u a d r i 
del n o s t r o o s e r c t t o 

Vi sono settori nel quali que­
sta debolezza organica della nuo­
va democrazia si manifesta in mo­
do particolarmente grave. L'eser­
cito, per esempio. E' un fatto, se 
le mìe informazioni sono esatte 
(voglio porre questa riserva per­
chè un errore è sempre possibile), 
che dal 2 giugno in poi siamo an­
dati indietro e non avanti, cioè 
non è stata condotta un'azione 
conseguente per la democratizza­
zione dei quadri dell'esercito, e 
per rinnovare l'organismo dir i­
gente delle forze militari del Pae ­
se. Ci viene invece riferito che 
un'azione, non so quanto conse­
guente. verrebbe condotta per eli­
minare dalle file dell'esercito que­
gli ufficiali 1 quali hanno una fe­
de democratica e repubblicana. 
Non so se questo sia vero nella 
misura in cui me l'hanno riferito. 
So però, o per meglio dire non 
so. quanti sono x comandanti di 
unità partigiane i quali oggi effet­
tivamente siano stati inseriti nel­
l'esercito e abbiano in esso fun­
zioni effettive di comando. Mi si 
dica il nome di uno di essi. 

In realtà nessuna opera di r in­
novamento del nostro esercito è 
stata condotta, ed è senza dubbio 
una macchia per il vecchio ed an­
che glorioso Partito Repubblica­
no Italiano che sia stato uno dei 
suoi militanti a capitolare alla t e ­
sta dell'amministrazione militare 
davanti alle forze monarchiche e 
antidemocratiche le quali ancora 

Il popolo vuole il rinnovamen­
to economico e sociale di cui noi 
parliamo; lo vogl ono gli operai, 
lo vogliono le masse agricole, Io 
vogliono ormai strati sempre più 
larghi non solo de\Ia piccola e 
media borghesia di città, ma an­
che del ceto Industriale e com­
merciale produttivo. 

SI può dire, insomma, che la 
maggioranza degli Italiani com­
prende ehc occorre attuare pro­
fonde riforme delia struttura c-
conomica e sociale. Vi è quindi 
la possibilità di realizzare queste 
riforme in piena tranquillità, con 
l'applicazione del metodo demo­
cratico, cioè lasciando che pre­
valga la volontà della maggio­
ranza del popolo, lasciando che 1 
partiti i qm>ll hanno dietro a sé 
la maggioranza dei lavoratori — 
e 11 hanno dietro a aè perchè 
hanno un programma il quale 
contiene queste riforme — le 
realizzili:, alla testa del Go­
verno. 

Ma questo è ciò che non accet-
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oggi conservano nelle loro mani 
la direzione delle nostre Forze 
Annate. Anche in questo campo 
sarà necessario, quando si tratte­
rà e se si tratterà di rinnovare 
il programma governativo, di par» 
lare molto chiaro e di esigere che 
le cose cambino. 

Non bisogna fermarsi 
alle riformo politiche 

Ma oltre a questo, compagni, e 
oltre a tutte le altre cose di que­
sto tipo che si potrebbero dire, vi 
è la questione fondamentale che 
non bastano a veramente vende­
re democratica l'Italia le conqui­
ste politiche che noi fino ad oggi 
abbiamo realizzato, e che queste 
conquiste politiche non potranno 
essere nemmeno esse a lungo 
mantenute se noli riusciremo a far 
progredire la democrazia italiana 
sul terreno dell'economia, sul ter­
reno della ri torme della struttu­
ra sociale del paese. 

In questo campo fino ad oggi 
non abbiamo fatto nessun passo 
avanti, e non l'abbiamo fatto non 
ostante che impegni precisi fosse­
ro stati presi nel momento in cui 
venne costituito il governo, im­
pegni che avevamo il diritto di 
ritenere che sarebbero stati r i ­
spettati. 

Ma qui il quadro si allarga. 

Questo, secondo me, non è soltan­
to un problema di governo, que­
sto è un problema del modo co­
me si sviluppa la politica in que­
sto momento. 

E' certo che riusciremo a spin­
gere avanti la democrazia italiana 
per il cammino di un rinnova­
mento radicale soltanto se riusci­
remo a creare e a mantenere una 
unità, un blocco di foive demo­
cratiche le quali, muovendosi sul 
terreno della democrazia, sappia­
no far fronte alle resistenze delle 
vecchie caste reazionarie, .'appia­
no spezzare questa resistenza e 
realizzare tutte quelle riforme dio 
è necessario realizzare. 

P r c v e d o r o mos i di l o t t a 
Purtroppo oggi le condizioni 

politiche non sono qui eccessiva­
mente favorevoli, e per questo io 
condivido pienamente l'apprezza­
mento L-he è stato dato dal com­
pagno Negarville quando ha det­
to che dobbiamo prevedere mesi 
e forse un anno di lotte,, di lotte 
difficili, di lotte dure, per assicu­
rare l'avanzata e la vittoria della 
democrazia e realizzare quel p-o-
grarnma che non è non soltanto 
nostro ma è di tutto le forze sin-* 
ceramente. conseguentemente de­
mocratiche che su muovono sul­
l'arena politica. 

Attuare profonde riforme 
della strutlura economica e sociale 

tano le forze reazionarie e con­
servatrici italiane. Tutti costoni. 
i quali accusano noi di non ri­
spettare le leggi, di non essco 
democratici, di non sapere qun'.e 
è il metodo della democrazia e 
cosi via, in realtà tutti costoro 
hanno nel loro cuore una riserva 
e talora l'esprimono in loanier.» 
del tutto aperta. 

Per loro l'applicazione del me­
todo democratico va bene ed è da 
accertarsi fino a che per via de­
mocratica non si arrivi n mettere 
in forse i privilegi delle vecchie 
caste dirigenti, non si arrivi a 
toccare le posizioni di predomi­
nio economico che queste caste 
ancora conservano e di cui si ser­
vono per sabotare la ricostruzione. 

Quando si arriva a questo pun­
to, allora la democrazia non ser­
ve più! Ecco il limite vero, la bar­
riera contro la quale sta urtando 
la democrazia italiana. 

Questo spiega l'azione rhc da 
tante parti si sta svolgendo por 
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MISUR.OSà MORTE DI UN' USURAIA 

Giaceva coi polmoni pieni di gas 
e col viso macchiato di sangue 

Cronache giudiziarie 

N e l p r i m o panie.:. .:- (1. 
'.xi a p p a r t a m e n t o di v . i ri'.'.a Go'.et-
:* ver i .va r i n v e n u t o ;'. c a d a v e r e di 
u n a v e c c h i a dì 63 ar;n.. ta i e Q u n t a -
.!rw» Bor . r«n: , v e d o v a P e p a r e l l i . d i 
p r o f e c * . o - e sarta e a'.' . 'occorrenia 
m u r a l a . 

I-a s c o p e r t a e stst . i fa f a da aicur.l 
p a r e n t i , t q^a.! . s' .:armaii da', fa t to 
cYie la v e c c h ' a r.^n «. e - a fatta v i v a 
da «lr-.m; s ' orn ' . <. «->•-» r e c i t i a 
rercar'.a crcJer.rfv.a „T5-rca\va. Ne'.'.a 
m o d e s t a ca<a tut to c~a ''• ord.tve 
p e r f e t t o , i .a vecc' . i .etta ? :c-cva s u ­
pina su', i e t to , v e r i t à corr!<? per u s c i ­
re d! c a c s : su', tavo'.o e r a n o #'.Cijr.i 
p a c c h i , preparat i per tm v i a s ^ . o 4 
Pa' .cs tr .na . p r e s s o a i e u n ; n.pot". Ur, 
forte lct2o di gas . s t r a n a m e n t e m e -
tco'.ato a que.' .o de l c a d a v e r e , d ' ee -
v a n o c h i a r a m e n t e '.e c a u s e de'.'.'Im-
provv' .sa m o r t e . S e r . o n c h è . a 'xunc 
m s c c h i e di s a n g u e c h e d e t u r p a v a ­
n o 11 v;«o de l la m o . t a . h a n n o for­
t e m e n t e Insospe t t i to la Po'.iz.a. F i n -
7ionarl de l la Mcb'.ie. dei '.oe.V.e c o m ­
m i s s a r i a l o , ri.ie m e d . o ! csa'.i e fun -
t . o n a n de l la • Sc ient i f i ca • s. s o n o 
a v v i c e n d a t i i n t o r n o a! c a d a v e r e per 
eoRliere q u a l c h e ind 7'.o c h e servissi» 
» c h i a r i r e in m o d o de f in i t ivo l e c a u s e 
del d e c e s s o . F i n c h é , di c o m u n e a c ­
c o r d o . ti r e s p o n s o si e r i m e s s o a l -

« o i i i t o p M a . c h e a v v e r r à ne l la g iornata 
ni o^s i . P o s s i a m o p e r ò a f f e r m a r e fin 
•ft ora c h e l ' ipotes i del d e l i t t o è ì m -

:n prohih i ' . e . c o m e pure q u e ia d=: s.:i-
c . d . o . Si t ra t ta , c o n o g n i proi;ab:"..t 
d: d . s t r a z i a . 

Riunioni Sindacali 
\r r - - r *.-f-j ilVfjf it\ llT8Mt-rÌ 1(1 It-

5:-, <;•).. <>re 10 alia C i L. 
( .Ta..-inae fi*"*rjlf li^rritrfi iti rs=-

-./•:• i». t ; . <>•» 11 ili» l" d.U 
.- : ù ' i n i i t - : i fv."-lli'!. t.'ci-» Mir;i:ii 
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'•:t 9. C'-c.f* e;. is:»rr.» trr 9 « «re 17. 
I .•>-:."i:a i . r f l ' .u ire 17. 

Par1».fri e firrc--h.rn. Izirii 13 il!f fff 10 
ili». CU.. 

CJ3Ì!I"J lirittit» t i t i i e i l i i ctsBist i t i i 
itttrai i t l l ' i i i l ixi i , s i r t t i i 11 «ri 17 «Hi 

cu. 
l i c t s a U i U i i iiiirxt l i ! i i l i | r * f d • tir­

iti soia eiiTjciii s irtHi 14 «III i n 1S i l i 
l ici ì i lodi l i . )itxxa Siiti? Stasisi (Cui i n 
Tiisfraf) f«r imiirtisti l i l i i m t i n l . 

i» rncxis-icTti ivnzt £'i tiir.ifi. ars??-) 
fi-r.»o.tiri. Lucili 13. rr» 1S i l i i C.èl. 

IA c.^-si!««i''3ì isirri» <!ci cl:mic|. cripr* 
f>u-i-.i rirMIi. oirtrdl l t alle ere 13 «Ila 
t •• L. 

! <j «tini rr<3ci4»Vli delle 03.ci:»> McfiT-
fcrì rke O.M.I., JUTT.J!. f\TME. Mi'idmi. 
Rrf'li. FinrfMinl. F<sti, Oli». Pro-lotti SMcfur-
<i:ci. S imula i e Pilcro». »in.i finmcatl j*t 
laA*41 13 ili» tiri 18 prMto l i fc,m.Tm»lopf 
Orugll iu fiiitiailt, \',\ irMM l ì ì . p« «r-
g-oti .->>, lai'uiosi, 

Disti l i alla t r i t i ! m i n i itili Ort» d'Ap-
;*!!•» «i f r,cs;rr;i-i feri l i ci3«t p«r l'eti-
• r-f M {c-i'.-tic Miri» Rni'U. i.tlrn a^*]fo 
.'»! P-ìiJ.c» JI -,;ffr» cestri l i pirte ì*!It 
«»-.trr.:i tir x t:% r.i:-Ut<> u v l ' » il tr=r=t» 
rf^z'-'W", Ar:*N Ferrini, fat iate ii cisr^i 
<>J Offrile f;;; Ifr.ì. f il CijjKre t"=i P*J-
*-.-;..-! ' : • !J r .-.riji» i i <•;.-.,ri &' R i t t i 
t'!'c«;»'t!r • \ : r ; i ! , 3 » i l c' ir- .t* <!»ì!'ro-
><•?•»•. l i Or'» lei i .c i triti» in=:v««i\ 1» 
I i:.p<lii rr-ryni> i l i d:fc:i«r* tKK"itti. l i 
r,:«;tit* 1 ir;*'!'» iti Tsisli'» WiaUter» ti 
t i IMA!ti il tficrt* c la in f l l i Ferrini p*r 
i»ri ucr rcri.3»^«» il fitti. Ri oifrraitct l'is-
•>-'^i.i-e tifi ntjir.re Rosi F.crairiai. l i is-
»•>!•* :! ri'MciiIIi f>-c,fr:i» M:rii:!e e II Tire 
"•- ;iJ."Tt (:»riri-> Olili H ki ' l ' i i ir i t i ia-
*-• ter» <i'cr»i fmtritrt tcstr» il firiMnierc 
M.??.-.. . 

• • • 

Altri izt ( ìeni l i t t i r>e s:> :f.n w]n:' 
'!» r»ft> r"'!:» Hs'.i ii P i l l i t i r.n»*s.. t i n i 
.'-;>•-•:> r'M \.i c-.ti <i ieri. V;;,-f-j> Tili-ic.^ 
.1 1S e t ire 1913 f'..y* l i r n r r i irsi»!.*:' 
n-ci»;« i- i yt fi.'» ii Eirli tra ni ino 
ii rlrc t i c i . » ; » . F.r.-nif Pitti, il pna i ct-
ti!"* lC-13 fj orrirritl i*r»«;il=ra> it tiri: 
r»ili «nv. iVir"--r t 'nttessM n irre*to 
r.ii i l C2 gc-.-.in 1911. «reta tir «]!i irrr™» 
rirtM'it-i alr^i a f̂>>-.;a « i'zn e i ' « t i t i t i 
c u iitrrfjttn. 

• • • 
l i i m m t l ir los i i«»i eca i iu i ' i I» i'pn-

« j r n t"t>. 'nnli . Vtn. (.snidile fuiircjiii. 
ci{ fi p.-n-Vitt r>:il«tttj!t delle Atlirurt-
r.c.?i «"il ffM>n.e, I91*i i l e i j j i » 1946 e eie 
fe-e ur i e<y>sti al l ' l i t i f>nals«lrilta per I» 
Mr.I'Tl! M I T I il fl»r;*tin 4tf* c j Mine it\h 
e»tir-r.e IrH'Klitati nel jverifd<» tur i t i . t i 

f^rri'i eh i r ' f i t i *JI »in 'atti espnsti in 
lef« (irniDne. Hi rirUtn, tri 1 litro, di trci 
opentifTe- e"i .".OO milicmi eie yau«li! i , rm 
uni dieliiiriilr.ne di lai scttnscrittt, dttt* 
lirari'a i l Fcrinne di prelexirn dal fondu dì 
dc{iniiti previ l i Eiari i Italia. 

TEATR! 
ARTI: Teaeriii 17. ore 21. corap I Ci i ir i 

in: • Qatstn pirrnl-» nnsl i • — ELISEO: conp. 
•li Eduardo, ore lrt.M e 19: • rilun-m Mar-
tarint» » — QUIRINO: ore 17.r,0- • Il mm . 
VAILE: corno. Tarimi; • fon'cri icn'.- l i x i 
« I l e » , ore 17 e 21 — DEI BAMBINI: alle 
«re 10.30. al Cinemi Flininn: • Car.tia A.n-
Tir.n«Mie •. 

VARIETÀ' 
AIHAMBRA: eoisp. let-llt e CI=i. Il Hmr.t 

i: Mu^>aio>ei — ALTIERI: wrie'l e bla: 
Nolrs D n e — JOTINELLI: reir.y. ri*, e Ihs: 
L'ori del s'jjiplir!i — MANZONI: tnapiia-l 
\lldi-Pinnnr;'! e EITJ: L ' IT .H'» dt>l Griri I>j-i 
— PRINCIPE/ t"?.p Ti~!'lr t fliri: Il s^.i 
inni-nTito — REALE: Tariffi e Eia: fintc-ji 
— ROSA: t ir i ' i i e Elu: AH cine les in i — 
SALA UMBERTO: Tirutj: «J!IO «ct-ra*: il 
Sjlio di Mostecristo. 

CINEMA 
Adria»: l a giarde anore — Iqj tr io : L'ov 

r.'i del Sol — Appi»; L'-,T-.I del i t i — 
Alla: Tei £nsc t la r « t n ev.'e - Astisel i 
Ieri: d ' i M i a c i — Arccsla: CUTI di q..!l ' 
nanj l ic — Attualità : Mir.i AafaEtti - -
Altra: Il fiVir.'iate di r.-«ifi — Aigsiias: 
Or. JeVilI e Jfr. lU'.r - A u t i i l : \* rh-.iti ct\ 
piril.«i - B i n i l i : AM>i«>'- l i r.crbcj;i . Braa-
eattia: S a n i l a - Casraiica: Mirii Ant-aima 
Capruit&ttta: Mini \M»i;e:ti — Cisritar: 
L L"a-> irI 5jd — Cfitralc- Ri1ili:li — 
Clidii: Gli ix.iati del < -,zo — Cela di Rie:-
u : I.r.:'.a Zoli — Colessi: I I v n ' i del -are 
— Calatiti: Se c i ».•: •- .«i-i - C « n 
Il {unte, di Waterl-» — CrijialU: l.h 
i-nri <i\ Scanni — Della Fili l i: Li l u i 
f.\ Hafica — Dilli Prstitcii. Il d i t e l i -i 
o>.v«t» — I>il!t Tirraiw: r i j ln . t e i . . 
s.n — Dilli Vlllerir: li--ir!i--a — Dsr.a. 
> sn — Eira: U rri-.d» i - > - ; i — Euilvcr. 
II haid.to — Farant. M ! I Ì - « > T . : ; S • l'i 
Sisari di Visentin — Fli=:tia. le eì. .n. 
•;el piT»d.«.i — Gallina: In •;rai''» aTire 
— Giclu C i m i : l.i l ' . i i nt«—c-.cji — !=-
ytriili: Mini Astenevi — I i d m : l . ' iz^i-
l.atr.re - Iris: I . V I o d»i> Mie — Italia: 
I trsds-*it. -i — La Filici: lne-itzra ia cv;-
U5:a — Kut-.sa: Il 1-trrre di V::*ìa:«»i — 
Xaiirsa: Il r^-.te di «iteri-o — H:4fr-
siis.xa: «i!i \: Hr-cz."> % i r -> i r-e.--l 
letti: s i l i B: Mio 5;ì:o prules-cre — Ne=is-1 
t i s i : > J I — XsT:t;si: I ?..•;:. deiii V i ' c i 
— HMTI; Vallano tr.-re — OdfM: 5sl s»r-
tier» tri c - ; r i — Wncaicii: L'ccrsi d»Iii 
j i r j i i — Orfu: N're t'tT.» — Ottiriisi: 
liii aa^ri di r-j-i-:-i — Faiitta: !< r i m 
del Piri i i j i — PllZtitni. Il i<z't del a-
=ire — Falts*riia: ra«iV;;-t — Pari:li' 
E=.!:a Z-li — F i h i t i i t X i r i ì n t i : li 
biadi» — Qtirinli: Li i . w a st^aWer 
— Qtirilltll: Peti s»»:» tea Girj Cwper 
Rif i l i : Fnrkf«ie.a — E n : I t ieat jn i« ecs-
ttjat — Rialti: Gli i=iati del *vti* — 
(ìli a s t i t i dtl »~5S>» — BITJII- l a ern^e 
i s v e — R i s i : 5:ei — Si l i Pli XI: La 
c v l i e d»l c ' i cn le l .u j — Silirit: Tra — 
S. I ipl i ta: Il sesti».-! it'.ìx JT-T.I — Salisi 
Mirftiriti: Il p->c> di » I ' T ! « I ~ Siltraa 
II ta<ceilj isale.'ett/» — S I T : I I ; Sa-it>;i — 
SctriKi: r>p;:ia Ter.^e«ti — Saliti":!"» 
A!>SI<M l i r f - i ' u i — Stair::tiaa. la !•}> 
Sre d'I pei.v':» — Tritsi i: fisa — Tr:i 
it i: l ' it r»-:i"> *"•* l f"* — Tutel i : l! 
'-ar-it 't M--c>iii«e3 — Vil f ins: II fi'.V 
e n t i di n.«tr> — II I Ainli: IA r;\Ti\f.r 
del eir«. 

ARAR 
C o n o d ' I ta lU . a • S o n a 

AUTOMEZZI IN VENDITA A PREZZI DI LISTINO 
( G e n n a i o MIT) 

T u l l i gli a u t o m e z z i d e l l ' A R A B v e n g o n o v e n d u t i a prezz i d i 
l i s t ino , a d e c c e z i o n e d e l l e J e e p s . d e g l i au tocarr i a n a f t a e x a l l ea t i 
e deg l i a u t o m e z z i d i c o s t r u z i o n e t e d e s c a e d Ital iana c h e v e n g o n o 
I n v e c e v e n d u t i a m e z z o g a r a a d of fer te s e g r e t e . 

T r a gli a u t o m e z z i v e n d u t i a prezz i d i l i s t i n o , que l l i de i Quali 
e s i s t e m a g g i o r e d i spon ib i l i t à s o n o l s e g u e n t i : 

P o r t a t a Q.ll ( g o m m e ) 
J e e p p o n e 
A u t o c a r r o D o d g e 

» D o d g e . C h e v r o l e t 
» G. M. C. 
» D o d g e . C h e v r o l e t 
» C h e v r o l e t , Aus t in 

Trat tore C h e v r o l e t 
» Federa i 

R i m o r c h i o 
Motoc ic le t ta N o r t o n da 500 c e . 

B . S. A . T r t u m p h . Match' .ess . 

7,5 
7.5 

15 
25 
30 
30 
15 
SO 

450 

4 (9.00x16) 
4 (9.00X16) 
6 (7.50x20) 

10 (7.50X20) 
4 (10.50X16) 
4 (10.50x20) 
6 (7.50x20) 
6 (9.00x20) 

24 (8.25x15) 
2 (3.50X19) 
2 (3.50x19) 

P r e z z o L ire 
110.000 
121.000 
275 G00 
363.009 
250.000 

' 393.000 
260.000 
380.000 
760.000 
6V0OO 
«5.000 

Ariel da 350 c e . 
I pre?7i s o p r a i n d i c a t i si r i f er i s cono a ve ico l i usat i In c o n d i ­

zioni m e d i e di c o n s e r v a z i o n e e s o n o susce t t ib i l i d] r iduz ion i p r o ­
porz ional i a l lo s t a t o di Inefficienza deg l i a u t o m e z z i . 

La d '*tr!buz!one nel pr inc ipat i Campi degl i a u t o m e z z i di c u i 
l'AFtAR ha m a g g i o r e d i spon ib i l i t à è la s e g u e n t e : 
M I L A N O iVla D o g a n a , Il . C a m p o di M o n z a : D o d g e , Ford da q 11 15 

e da q lt 30: C h e v r o l e t da q.lt 30: m o t o c i c l e t t e , r a m p o di Ce­
s e n a : C h e v r o l e t da q il 15 e da q.li 39 D o d g e da q lt 30: m o ­
toc i c l e t t e 

S A N VITO A L T A G L I A V E N T O - C a m p o di Casa r i a de l la D e l i z i a : 
C h e v r o l e t . D o d j e . Ford da q.Ii 7.5 e da q lt 30; trat tor i ; r i m o r c h i ; 
m o t o c i c l e t t e . 

G E N O V A iVla D ' A n n u n z i o . 1) . C a m p o Arquata S c r l v l a : C h e v r l o l e t , 
F o i d da q H 7.5. da q il 15 e da q li 30. Dnder da q.ll 30; 
nmiTch ' : motocicif1"» 

LIVORNO iVla l e di AnHttnano. 42) - Campi di P o n t e d e r a e T o m ­
b o l o : n o d e e d3 q ti 7.5. G M C da q lt 25; t ra ' tor l ; r imorch i 
r tmorrh - -

JESI iVia RonracHa) • C a m p o O s p e d a i t r r h l o (Ass i s t i : C h e v r o l e t : 
Ford <i* q [• 7 s * cja q !t 30 r>:nìi> «la q ( . 30 

N A P O L I «Via A D U z Hi . Campi di Aversa I, A v e r s a II. Ot ta 
vlanr». Invernanti»*:»; a u t o m e z z i d- tu-ti t t ip; e r i m o r c h i . 

DAFII «Via V e c c h i a di Mola) . C a m p o T e r l l n l : p o d ^ e . Ford e 
C h e v r o l e t d i q.!: 15 <• d i o '.' 30: C h - v r r . > t e A u s f n da q.'.t ìli: 
t ra t tor i : r i m o r c h i 

Nel Campi d* Arquata Scr v a . A v e r l a I e Aver«a II . Ca«a! 
m o v o . Ca-q- sa d?l!a De'.izia. C e s e r à . M o i r a . O ^ p e d s i ' c c h ' o ( A « ' s ). 
Ottav!=i :o . T a v e m s r v j o v a e T e r i i m c i ' » i"irr.*'z' i ^ - ^ n n o vend' j t ' 
a: p u b b l i c o d - r 2 f a T i e . i t » su l p o s ' o 

P r e s t o la S » d e di Napoi ! s o n o d '^om'h: : - c o o e r ' o n - per n io*r 
d' a :rom^?r: d?' .> d m r n s i o - : ri' '•OOvlS r te :.0v!6. «-le- v e n d o n o 
veridu': . a p:ccoi; io ' t i . ai p-pr?-^ i I i'. —.j » t. ;t c o rarjauno 
P r e s o i'.-Vberpo del Poveri : i Napn -.'. r. a^ra dr.r. ìli 

• I COI 
ROMA - Via Milano, ti 

Riprende lo tua azione 
calmieratrice con mere* 
ottima a prc2Zi bassi. 

ALCUNI PREZZI: 

Taci lo abi to uomo 
pett inato pura lana L. ! .»!• 

Pacco fodere . . . » 1.769 
Mntande uomo puro 

cotone » li» 
Asc iugamani canapa » 116 
Fazzoletti > M 
Parurei donna due 

capi » 4M 
G r e m M n £ • s i 
Pnl l -ovcr para lana » 1*9-
Tagl lo pantaloni c o ­

tone ritorto . . . » **« 
Pul l -over u o m o ytaara 

tana • TC* 
Complet i lana < Gia­

l le ta e R o m e o » . , » Mo 

T a s t o assort imento fantasia 
donna , cotonerla • lancr) 

wimKMmmmÉsammmmi 

Uh 

ìeeo 

per 

A RATE Cinodromo HOIKIÌIHÌIIÌI 
P o t e t e a c q u i s t a r e : 

T e s s u t i - A b b i g l i a m e n t o - C o n . 
fez loni p r o n t e e s u m i s u r a . I m ­
p e r m e a b i l i - P e l l i c c e - Borse t t e -
Calze . C r a v a t t e . Calzature -

Oroiogl . Mobi l i , e r e . 
C h i e d e t e a! vos tr i c a s s e— o p ­

p u r e p r e s s o l ' O R G A N I Z Z A Z I O N E 
A.C.L .A . _ Via T l b u r t i n i n. Ufi 
d a l l e o r e 9-12 - 1S-1D ì B U O N I A 
CREDITO A.C.L .A . basat i su» : 
acqui s t i a l ibera sce l ta su o'.tre 
50 negoz i ds l ln Capi ta l e sce'.ti fra 
1 p iù c c n o s c l u t i , attrc.-zatl e c h e 
n o t o r i a m e n t e prat. 'cano p r e i z i di 
a s s o l u t a cor.corrt v.r.a. 

S e n z a i n t e r e s s e ed a n t i c i p o 
I n t e r p e l l a t e c i : 

D o m a n i a l i e o re 15 R i u n i o n e d i 
Cor-we di levr ier i a parz ia le bcnef i r .o 
del ia C R.I. 

• I I I I I I I M I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I I I I H I t M 

COMUKfgCATO 
per Calzola1, Felleltai e Sellai 

Via 
a*e-
art i -
pro-

' I 

tJ&vete occhi 
f QUANTO Di HMK> 

POSSA CAPITARE 

0UVM SE VOtCU VtOtR BENE MKRE 
ATTKAVERS0 I B9CKI DELIE SE1RATURE 
RECATEVI IMMEOIATAHENTE NEI 
GABINETTI 01 OTTICA 

COVE MEDICI SrEClAlCTI VISITANO 
MISOJUBOIA VISTA \ C0NSI6UAI» 
UAmaMam E s e n i AIO» iH»Ei»0 

7 r-'?,'rf#h0 

Hill aaTicoii FOTO OTiiei 
riR IA OISTRlbUZIONE 
IN CHA«6IO A n n 
Oli BUONI U » I l • U . 

La d i t ta P. N A P O L E T A N O . 
Nizza *2 . Te l . gli .247 al T\-\c d: 
v o l a r e la n u m e r o s a c l ic ir .e ia d. 
giani ca l zo la i , h i i n s a a g ì a t o VJ\ 
v e t t o T a g l i a t o r e Mode l l i s ta per la 
c o n f e z i o n e su o r d i n a z i o n e e su forma . 
di qua l s ias i t;r>o d: l o m i . j s ia d i 
u o m o c h e da d o n n a . 

L' in iz ia t iva sarà a p p r e z z a t a d i t a i t • 
ar t ig ian i - ca l zo la i 1 qual i s o n o c a r p i ­
titi di t r o v a r e in Via Nizza 42. m a 
ricca sce l ta di p e l l a m i E?teri e Na­
zional i pe' c a l z a t u r e e p e l l e t t e r i a , c o . 
r a m e n e r o per s e l l a ! i n s i e m e ad ur. i 
v a s t o a s s o r t i m e n t o di T o m a i e «;.aj 
c o n f e z i o n a t e . D; Ecee*sorl per c a v a ­
ture e di C u o i o d e l l e mig l ior i con­
c e r i e di G e n o v a . 

, I prezzi c o m e s e m p r e , s o n o vera­
m e n t e e c c e z t o n a l l . 

D I T T A P . N A P O L E T A N O - Via Niz­
za , 42 - T e l . gn.247 (P .azra F : u m t ) 

R O M A 

QUANTO PRIMA al 

SUPERKNEMA 

c lL ì PARVO 
LEA • PADOVANI 
VITTORIO DUSE 

[MASSIMO 

Cnnviicazinni di parlilo 
U.SFM' 13 

CiKBinim l i a a i i i l i la IVentirtn ;lle 
er* IX. 

P i i d l i f r i l n l d : fABxif«>tic Iitir» ri ia-, 
t*ree!lal»r« alle ore 18 li'a 5»n««e Vacai. I 

Eli irjajinaiiri l'i i t i . n Feicranist alici 
ere 18. | 

Titti gli laniaiitriiori 4i I H . alle 1.8 t.i. 
FH'riiinne | 

Titti i dilagati t i l t C«III:ISJI di Eirrs». 
alla 9.30 ia lc!er*»ic.ne. 

M4RTFM' 14 ' 
CllUIl BaiTiriltarU: ere i;.^0 rc| n :̂ r-i J 

lorale presso I Istituto G. Lattaia (Pchelinfco). 

VASARI •SofcfRrannerò 
VIA CONDOTTI 3* 39 - P I A Z Z A ESEDRA Et 

TRITONE 2 

V.le P R I N C I P E DI P I E M O N T E «7-49 
(Port ic i S t a z i o n e ) 

T e l e f o n o 4S.SI4 - R O M A P." GALLO 
CUOIO . PELLAMI 
VASTO ASS.T0 IN TOMAIE 

S . I . INDUSTRIE TESSILI 
di DERN'A - MARIO DODI 

Via Cola di Rienzo. 143-145 

L U N E D I » 1 3 e . m . si i n i z i a U V E N D I T A d i 

P©y 
RICORDATE LUNEDI» 13 corr. mese tutti «Ho 

S. A. INDUSTRIE TESSILI 
Via Cola di Rienzo, 143-145 - Telcf 361.772 
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* L'UNITA' 

4 "•; 'fyt<*t.^Kj[~.i':, - . (̂ ; - ^ ^ K ^ ^ . - / ; ^ ̂ f!-?,,;^-^^^^,;^?^^^^^ 

Domenica 12 Gennaio 1947 — Pag, 3 
«• 

cercare di restringere sempre di 
più le frontiere della democrazia; 
per cercare di rendere sempre più 
angusto il campo nel quale il me­
todo democratico viene applicato 
e la volontà sovrana del popolo 
può prevalere. Noi abbiamo il 
dovere di vigilare e studiare con 
attenzione questa azione antide­
mocratica in tutte le sue forme, 
allo scopo di poterla fronteggia­
re con energia e con intelligenza. 

Vedete, per esempio, ciò che si 
cerca di far nei confronti del no­
stro partito che è certamente 
quello che in modo più conse­
guente combatte per la democra­
zia e per un rinnovamento radi­
cale. Tutti parlano del nostro svi­
luppo, della nostra forza crescen­
te. ma dal modo stesso come ne 
parlano si capisce che lo scopo che 
ci si propone è quello di impedire 
che noi possiamo avere una parte 
decisiva nella direzione della po­
litica nazionale, qualora questa 
parte normalmente ci spettasse, 
secondo le regole della democra­
zia, sia per il nostro sviluppo, che 
attraverso alle nostre alleanze 
ron altre forze democratiche. 
Il s u c c o d o l l ' a n t l c o m u n i s m o 

CI si vorrebbe considerare, in­
somma, come una forza estranea 
alla democrazia, il che è il suc­
co di tutio l 'anticomunismo. 

Sotto questo angolo visuale dob­
biamo considerare anche tutte le 
voci che continuamente si fanno 
circolare circa la preparazione di 
colpi di mano, l'organizzazione di 
forze armate e così via. Vi è chi 
gioca un po' troppo facilmente con 
questi concetti. 

Vi consiglio di leggere in pro­
posito una serie di articoli pub­
blicati da un giornale, è vero non 
molto diffuso, che si pubblica a 
Roma, ed è l'organo ufficiale o 
quasi della corrente monarchica. 

In questi articoli si fa la storia 
di quel mese In cui il signor Um­
berto Savoia fu re e con partico­
lare insistenza ci si sofferma su­
gli episodi di quelle giornate 
dopo il referendum, quando or­
mai era chiaro che la maggioran­
za del popolo si era dichiarata 
per la repubblica, nonostante tut­
ti i brogli, tutti gli inganni, e 
persino le violenze che in molte 
località erano state fatte per fal­
sare questo risultato. 

Piano Ct scapparo 
Questi signori i quali accusano 

noi di non essere democratici non 
erano capaci di accettare questo 
risultato; e voi potete leggere co­
me un pugno di uomini (ma for­
se chiamarli uomini è persino 
troppo) (ilarità) si raccoglievano 
intorno al sedicente re e avevano 
i loro piani, il loro piano A, il 
loro piano B, il loro piano C. e 
tutti questi piani erano piani di 
guerra civile, cioè di ricorso alla 
violenza e alle armi contro la vo­
lontà del popolo che si era demo-
craticrmonte manifestata. 

Il pr 'mo piano era nientemeno 
che il piano di far arrestare tut­
to il inverno democratico italia­
no dall 'arma dei carabinieri e nel 
giornnlo monarchico si dice che 
il conriridante dell'arma, che an­
cora oi"*' copre questo posto, ero 
d'accordo di prestarsi a questo 
delitto 

Il '•-rondo piano consisteva 
nien4" 'li meno che nel separare 
il Mi> -ogiorno dall 'Italia* del 
Nord ' -nando un piccolo reame 
dell 'I '-: :n meridionale per un re 
ancorn n!ù piccolo (ilarità). 

II t <•>:••<» piano per fortuna era 
quello rli scappare (ilarità. ay)~ 
plausi) 

E* vero che in tutto questo vi 
è molto di comico e quasi di paz­
zesco; e la farsa raggiunge il li­
mite della « pochade » quando si 

apprende che l'ultimo giorno, 11 
13 giugno, finalmente venne scel­
to il piano numero 3 perchè il 
cosiddetto re Umberto di Savoia 
il mattino di quel giorno era 
estremamente sfinito e incapace 
di decisioni eroiche per aver fat­
to nottata in casa di un suo... 
amico di Roma (ilarità). 

Tutto questo è commedia, far­
sa e «pochade»; tutto questo pe­
rò ci dice nello stesso tempo che 
esistevano ed esistono tuttora 
gruppi politici e gruppi sociali i 
quali non accettano il metodo de­
mocratico, e se sono stati costret­
ti a rinunciare alle loro velleità 
di scatenare la guerra civile do­
po il referendum, se sono stati co­
stretti a far questo per le condi­
zioni particolari politiche interne 
ed Internazionali di quel momen­
to. non è detto che domani non 
cerchino ancora una volta di met­
tersi per quella strada. 

Vi è d'altra par te senza dubbio 
chi pensa che, di fronte allo svi­
luppo cosi grandioso e impetuo­
so di un partito democratico co­
me il nostro, il miglior metodo di 
difesa reazionaria possa essere 
quello di spingerci con le spalle 
contro il muro sbarrandoci quel­
la via di sviluppo democratico 
che noi invece vogliamo tenere 
largamente aperta e davanti a noi 
e davanti al popolo italiano. 

« Qui ò Rodi , qu i s a l t a » 

Vi è senza dubbio chi pensa di 
cacciarci artificiosamente in quel­
la situazione di cui parlava Tttarx 
quando. descrivendo il modo di 
sviluppo delle rivoluzioni moder­
ne, asseriva che dopo aver avan­
zato. indietreggiato, manovrato. 
arriva il momento in cui la sto­
ria stessa dice: « Qui è Rodi, qui 
salta ». e allora bisogna accetta­
re il combattimento, bisogna sal­
tare 

La vittoria dell'aiiticomuDÌsmò 
riporterebbe l'Italia al fascismo 

Vi è senza dubbio qualcuno, in 
Italia e anche fuori d'Italia, che 
pensa di poter spingere la situa­
zione italiana a uno sbocco di 
questo genere. Forse pensano que­
sto perchè sanno che siamo un 
partito capace anche di saltare. Se 
quest'ultima cosa è vera. però, è 
vero soprattutto che le direttive 
della nostra azione politica non ce 
le lasceremo mai imporre da nes­
sun gruppo di delinquenti e di 
provocatori, ma solo dagli inte­
ressi supremi del popolo e della 
nazione (applausi). 

Per ora, noi incominciamo a 
denunziare tutti coloro i quali 
nutrono tendenze simili o ali­
mentano simili propositi, come 
nemici del popolo e della nazio­
ne: siano essi avventurieri di t i ­
po fascista, giornalisti stipendiati 
dalla reazione, o funzionari che 
sognano troike e al tre cose di 
questo genere. Dietro a questa 
roba, però, vi sono i soliti r istret­
ti gruppi sociali che, come nel 
passato, cosi ancora oggi pongono 
il loro Interesse egoistico al di 
*opra degli interessi permanenti 
del paese, e per ottenere i loro 
scopi sono disposti a tutto. Ed è 
qui che si inserisce il giudizio che 
noi diamo dell'anticomunismo. 
cioè della campagna di calunnie. 
di menzogne, di provocazioni che 
viene condotta contro di noi. a l ­
lo scopo, se non di metterci al 
bando, per lo meno di collocarci 
al di fuori della democrazia. Sol­
tanto gli sciocchi possono non ac­
corgersi che qualora questo av­
venisse. un colpo forse mortale 
«irebbe dato alla democrazia 
stessa. 

tfn esemplo senza base 
Nella campagna anticomunista 

confuiscono naturalmente residui 
del fascismo, interessi egoistici di 
gruppi reazionari nazionali, e, 
purtroppo, anche energiche in­
fluenze internazionali. Ho visto 
sui giornali, per esempio, che al 
Congresso del Parti to socialista 
un membro del Labour Party si 
sarebbe espresso in modo tale da 
significare un incitamento al Pa r ­
tito socialista di porsi sulla s t ra­
da dell'anticomunismo. 

Già il ben noto Laski aveva 
tentato qualcosa di simile ed ora 
l'incitamento sarebbe stato r ine-
tuto. portando l'esempio dell 'In­
ghilterra dove l comunisti non 
conterebbero niente. 

Non spetta a noi dare giudizi 
sulla politica inglese. Ciò non è 
nel compiti di questa conferenza; 
però, come uomini che hanno cer­
te conoscenze storiche e politiche 
e anche una certa esperienza in­
ternazionale. possiamo osservare 
che le condizioni della nazione in­
glese non sono eccessivamente 
brillanti dopo questa guerra, e 
nessuno ci ha ancora dimostrato 
che esse non potrebbero essere 
migliori qualora, non dico esistes­
se in Inghilterra un partito co­
munista forte, perchè queste so­
no cose che storicamente si de­
terminano. ma se per Io meno 
quei principi di azione eonseguer>-
*e per la democrazia, per il socia­
lismo e per la pace, per la colla­
borazione fraterna di tutti i po­
poli nella difesa della pace e del 
progresso sociale, e cioè quei 
principi che il movimento comu­
nista difende in tut to il mondo. 
ri facessero sentire più fortemen­
te nella direzione della politica 
Inglese. 

S i t u a z i o n i d i v e r s e 
Tuttavia se la politica inglese 

4 anticomunista non è un motivo 
per cui debbano essere anticomu­
nisti i partiti democratici italia­
ni. Gli inglesi hanno molte abi tu­
dini che noi non abbiamo. Fanno 
più pasti al giorno di noi. bevono 
Il thè alle 5 mentre noi prendiamo 
il caffè al matt ino e cosi via. S t 
loro vogliono fare gli antico­
munisti. che ragione c'è perche 
diventiamo anticomunisti anche 
noi? Gli inglesi non hanno avuto 
il fasciamo e noi sappiamo molto 

' l e n e che se l 'anticomunismo di­
ven tasse l'idea direttiva della no-
J'nica italiana od ancne solo dei-
mi P ° ' i f ' c a ""i , , n o dei grandi par-
"'Ji Italiani questo sarebbe cosa 
m<olto grave. 

in un paese nel quale la mag-
Pj>ran?a della classe operaia ita-
'"ina è ormai raccolta attorno 
*-*a bandiera del Part i to comu-
n I ^ta , in un paese il quale deve 
^ m p l e r e un'opera profonda di 
r ' r inovamento sociale se vuol 
m ' n t e r s i al livello di civiltà delle 
*;tre nazioni europee, la parola 
d ordine dell 'anticomunismo è pa-
r->la d'ordine antidemocratica. 11 
f^-evalerc delle correnti antico.-

miste nella politica italiana si-
\ 

gniflchcrebbe disfatta per la de­
mocrazia, perchè significherebbe 
presto o tardi il trionfo dei grup­
pi reazionari, che già una volta 
hanno portato l'Italia al fascismo. 

Questo vuol dire che presto o 
tardi si dovrebbe combattere una 
aspra lotta per la libertà con ar­
mi diverse da quelle con cui si 
combatte ora. oppure che il Pae ­
se dovrebbe di nuovo at traversa­
re un periodo CUPO e vergognoso. 
come è stato quello della t iranni­
de fascista. 

Ma questo non sarà. Questo non 
sarà essenzialmente grazie a noi. 
grazie alla forza, alla capacità e 
alla intelligenza politica del no­
stro partito. E io desidero a Que­
sto proposito esprimermi davanti 
i voi in modo molto chiaro, per­
chè le tendenze antidemocratiche 
e anticomuniste che affiorano in 
modo sempre più chiaro sulla sce­
na politica italiana possono crea­
re anche nelle nostre file incom­
prensioni e dubbi, possono ali­
mentare tendenze falsamente e-
stremiste. possono far perdere a 
determinati gruppi di compagni 
la visione esatta dei nostri obiet­
tivi e della strada che dobbiamo 
percorrere per raggiungerli. 

Se è vero, ed è vero, che da 
parte dei gruppi reazionari e con­
servatori si sta conducendo una 
azione conseguente e convergente 
da parecchi punti per restringere 
i limiti del regime democratico e 
porre ogni sorta di barriere allo 
sviluppo della democrazia, la no­
stra azione deve essere diametral­
mente opposta a questa. 

Noi dobbiamo cioè svolgere 
un'azione politica che tenda in 
modo conseguente ad allargare il 
più possibile le frontiere della 
democrazia, che tenda ad appli­
care in modo conseguente il me­
todo democratico per la soluzione 
di tutti i problemi economici e po­
litici italiani, un'azione la quale 
sia conseguentemente democrati­
ca fino all 'ultimo. 

Per una Costituzione 
democratica 

Da qui derivano indicazioni es ­
senziali e decisive per l'azione che 
dobbiamo svolgere in molti cam­
pi, per esempio per quello che 
si riferisce alla nuova Costituzio­
ne repubblicana che l'Italia deve 
darsi. 

Noi vogliamo una Costituzio­
ne conseguentemente democratica 
mentre i gruppi conservatori e 
reazionari, una parte dei demo­
cratici cristiani ed anche purtrop­
po (forse ' ; r incomprensione) 
qualche e ie . anto che milita in 
partiti democratici, tendono ad 
introdurre nella Costituzione isti­
tuti e forme di organizzazione 
dello Stato che sono una vera e 
• -opria barriera allo sviluppo de­
mocratico del paese. 

In questo modo noi qualifichia­
mo per esempio l'esagerato e in­
considerato regionalismo. 

Questa mania di dividere anco­
ra una volta l'Italia in piccoli sta-
terelli. ognuno dei quali dovreb­

be avere non soltanto 11 suo P a r ­
lamento ma la sua politica e per­
sino la sua economia è da respin­
gere come cosa pericolosa e ,dan­
nosa. 

No. per questa strada non si 
rinnova l'Italia. 

L'Italia si rinnova creando una 
amministrazione decentrata e sot­
toposta a un molteplice control­
lo democratico e popolare. Fac­
ciamo pure questo decentramer>-
to su base regionale. Su questo 
non abbiamo nessuna obiezione, 
anzi siamo d'accordo. 

Non spezzettare l'Italia 
L'Italia si r innova dando una 

larga autonomia a quelle regioni 
che ne hanno bisogno per r ipara­
re i torti fatti loro in passato, co­
me la Sicilia, come la Sardegna, 
come, anche per altri motivi, le 
zone abitate da abitanti di lingua 
non italiana. Anche su questo sia­
mo d'accordo; siamo anzi all 'a­
vanguardia nella lotta per questo 
aspetto del rinnovamento politico 
italiano. Ma non siamo assoluta­
mente d'accordo con le misure 
che tendono a dividere l'Italia in 
tanti staterelli governati da pic­
cole cricche e t irannell i . locali; 
staterelli che si urterebbero l'uno 
con l 'altro per gelosia di paese 
e di campanile. 

Invitiamo quindi 1 nostri com­
pagni dappertutto dove, ad opera 
di liberali immemori del loro pas ­
sato o ad opera di democristiani 
eccessivamente astuti in questo 
campo, forse perchè hanno proba­
bilmente obiettivi che non osano 
nemmeno confessare, vengono 
sollevati questi problemi, a fare 
opera di persuasione soprattutto 
nella direzione del ceto medio di 
città il quale più facilmente può 
lasciarsi prendere da questa t r ap ­
pola. 

A tutti dobbiamo spiegare che 
il progresso economico, politico, 
sociale d'Italia non può venire 
da uno spezzettamento politico 
del Paese. La conquista dell 'uni­
tà ha significato per noi il più 
grande progresso economico, po­
litico e soc",Jj^nel corso del se­
colo passalo. " ^ ^ 

A questa conquista, come par­
tito della classe operaia e come 
partito più avanzato della demo­
crazia. non vogliamo rinunciare. 

Sappiamo benissimo - che lo 
spezzettamento del Paese per mol­
ti non è altro che un espediente 
a mezzo del quale si vorrebbe 
porre una barriera alla penetra­
zione in tutta Italia di quello spi­
rito di democrazia avanzata che 
proviene dalle regioni più progre­
dite. per cui, ad esempio, quando 
vi sarà da fare una riforma a—a-
ria, essa dovrebbe rimanere limi­
tata alle regioni emiliane o lom­
barde e non dovrebbe estendersi 
proprio là dove più e necessaria, 
in quelle regioni agrarie a r re t ra ­
te del Mezzogiorno e delle Isole 
che dovrebbero restare, grazie al 
* regionalismo », sotto il control­
lo delle vecchie cricche legate ad 
una struttura arretrata reazio­
naria. 

La politica del "nuovo còrso,, 

Jl controllo costituzionale 
Anche a proposito di altri pun­

ti noi dovremo batterci nel corso 
della elaborazione della Costitu­
zione'per riuscire a far sì che-la 
nuova Costituzione sia veramente 
una Costituzione democratica, il 
popolo sia riconosciuto come il so­
lo depositario della sovranità, e 
la volontà popolare non sia imbri­
gliata dalla creazione di organi­
smi cui verrebbe data la supre­
ma decisione su tutto, creandosi 
così un sistema che non avrebbe 
niente a che fare con la demo­
crazia. 

Cosi siamo contrari acche ven­
gano at tr ibuite particolari funzio­
ni di controllo costituzionale alla 
Magistratura, tanto per ragione 
di principio quanto per ragioni 
contingenti politiche. Per ragioni 
di principio, perchè è assurdo 
che un uomo, il quale per le sue 
condizioni economiche e sociali ha 
potuto laurearsi, sia pure con HO 
e lode, e percorre la^carriera del­
la Magistratura fino ai più alti 
gradi, solo per questo abbia un 
diritto di controllo sulle decisioni 
prese dai rappresentanti che sie­
dono nel Parlamento del popolo. 

Da che par te può avvenire que­
sta investitura dei magistrati co­
me supremi controllori dello Sta­
to? Vogliamo dunque tornare al 
Medio-Evo con la sua attribuzio­
ne di funzioni politiche di privi­
legio a determinate caste di fun­
zionari? Se vi deve essere un or­

ganismo di controllo costituzio­
nale, deve emanare esso pure dal 
popolo, e da quegli organismi in 
cui si esprime la sovranità popo­
lare. Ma siamo contrari ad a t t r i ­
buire particolari funzioni costitu­
zionali alla Magistratura anche 
perchè sappiamo che purtroppo la 
magistratura italiana, nonostante 
ci siano anche in essa buoni de ­
mocratici e buoni repubblicani, è 
ancora, nel suo complesso, un cor­
po reazionario. 

Vi sono intere regioni dove la 
Magistratura non si è ancora stac­
cata dalla vecchia consuetudine di 
lasciarsi t ra t tare e considerare co­
me un corpo di servitori della 
classe possidente, tenuti a Inter­
pretare le leggi secondo gli inte­
ressi del signorotto o del grande 
proprietario locale. 

Ma questi sono problemi par­
ticolari attorno ai quali dovremo 
batterci nell'Assemblea Costituen­
te per non lasciare che vengano 
elevate barriere sul cammino del­
la democrazia. Il problema gene­
rale è quello dello sviluppo con­
seguente della nostra azione po­
litica, senza commettere errori. 
senza cadere nelle provocazioni di 
chi vorrebbe farci perdere la te-
sta. Se noi perdessimo la testa, 
allora si che 1 nemici della demo­
crazia sarebbero contenti: è quan­
do si accorgono che non la per­
diamo che cominciano a inquie­
tarsi sul serio. 

1 Ripeto che, di fronte alla ten­
denza a escludere II Parti to co­
munista dal campo della demo­
crazia e a porre limiti sempre più 
ristretti alla democrazia stessa, 
noi lavoriamo in modo più conse­
guente per allargare sempre più 
il campo di applicazione del me­
todo democratico. 

Alloanzo e collegamenti 
Questo vuol dire che non dob­

biamo solo sviluppare il nostro 
Partito e ì i tenere che questo svi­
luppo e la nostra azione di mas­
sa siano sufficienti ad assicura­
re la vittoria della democrazia. 
No: data la struttura sociale e po­
lìtica dell'Italia e data la gravità 
del momento e dei compiti che 
stanno davanti a noi, abbiamo 
bisogno di alleanze, di un colle­
gamento politico, di una larga col­
laborazione con altre.correnti po­
litiche, con gruppi sociali diffe­
renti da quelli che sono o posso­
no essere Sp*o la nostra influenza 

Dobbiamo fare non una politica 
ristretta di classe, ma un'ampia 
politica democratica e nazionale. 

Per questo, quando abbiamo 
cercato di formulare In termini 
generali la nostra politica econo­
mica abbiamo parlato ili • nuovo 
corso economico •>. 

Questo termine vuol far capi­
re a tutti, come noi comprendla-
no, che per il rinnovamento de­

mocratico dell'economia italiana 
è necessario stabilire contatti e 
alleanze tra la classe operaia e 
'« "«Ure classi lavoratrici Interes­
sate a questo rinnovamento, e 
che queste alleanze possono e 
debbono arrivare fino a determi­
nati gruppi delle classi possiden­
ti e operose dell'industria e del 
commerciò. 

Noi distinguiamo, cioè, fra l 
gruppi più reazionari ed egoisti­
ci del capitalismo, che non vo­
gliono rinunciare in nessun mo­
do ai loro privilegi monopolisti­
ci e al loro egoismo di classe, e 
gli elementi intelligenti, I quali 
Invece comprendono che molto 
bisogna rinnovare nella struttu­
ra economica del Paese, se si 
vuole ricostruire rapidamente ed 
evitare la ricaduta nelle pazzie e 

' ' vergogne del fascismo. 
Questo tema è stato In parte 

sviluppato, durante la Conferenza, 
ed io non intendo fermarmi ol­
tre sopra di esso; desidero invece 
dire due parole a proposito della 
riforma agraria. 

La Riforma agraria 
E' evidente che la riforma agra­

ria è per noi un elemento essen­
ziale dello sviluppo democratico 
italiano. Dobbiamo distruggere la 
grande proprietà fondiaria assen­
t e i s t a dei latifondisti; dobbiamo 
limitare le grandi proprietà capi­
talistiche, rafforzare la piccola e 
la media proprietà, rafforzare i 
contratti agrari ed aprire la s t ra­
da in alcune zone a nuove for­
me di conduzione associata e coo­
perativa della terra. Queste so­
no su per giù le direttive fonda­
mentali della riforma agraria che 
noi proponiamo. 

Penso però che la formula dei 
comitati contadini, che è stata qui 
raccomandata da un compagno, 
non corrisponda esattamente a 
questa direttiva, né al contenuto 
della riforma agraria alla quale 
noi vorremmo giungere. Soprat­
tutto nell'Italia meridionale, in­
fatti, la formula dei comitati con­
tadini stacca la massa dei con­
tadini da determinati elementi di 
piccola e media borghesia rura­
le e di piccola e media borghesia 
urbana, che invece sono essi pu­
re interessati alla riforma agra­
ria. dtialora questa ,venga condot­
ta come riforma agraria democra­
tica. e possono quindi marcia­
re insieme con la massa dei con­
tadini. 

Dobbiamo dunque creare dei co­
mitati per la riforma agraria, ma 
a questi comitati dobbiamo sfor­
zarci di far partecipare rappresen­
tanti degli agricoltori, di tutte 
quella categorie che hanno anco­
ra un funzione progressiva nel­
le nostre campagne. Orbene que­
s t e categorie non sono soltanto 
"". braccianti e i contadini senza 
terra, ma sono anche la catego­
ria dei mezzadri? dei fittavoli e 
dei piccoli e medi nrnnrietari. 
coi quali vogliamo stabilire una 
intesa ed una collaborazione per 
la riforma agraria. I.a formula 
dei comitati contadini non rispon­
de a questa esigenza 

Il m o v i m e n t o 
p e r l ' o c c u p a z i o n e d e l l o t e r r e 

In generale, poi, bisogna esse­
re in questo campo energici e de­
cisi ma anche intelligenti per non 
creare nelle campagne, soprattut­
to meridionali, una situazione sfa­
vorevole alla democrazia. I com­
pagni del Mezzogiorno, secondo 
me, devono stare attenti anche 
alla direzione che danno al mo­
vimento per l'accupazione della 
terra. 

Questo movimento deve essere 
diretto contro il grande proprie 
(arto assenteista in prima linea. 
contro l'economia di tipo feudale, 
ma non contro la piccola e la 
media proprietà; anche se qual­
che volta questa piccola e media 
proprietà fa capo ad elementi 
"clli media borghesia che vivo­

no in città e abitano un fondo a 
qualche chilometro dall 'abitato. 

Questo piccolo e medio bor­
ghese che a volte è un orofessio-
nista il quale vive della propria 
attività intellettuale del centro 
urbano; quasi sempre può diven­
tare un nostro alleato a patto che 
noi non lo respingiamo con uno 
azione la ouale non tenga conio 
delle particolari condizioni e del­
la ©articolare s t rut tura della cit­
tà e della campagna in tutta una 
serie di province dell'Italia me­
ridionale. 

Occorre che la nostra azione si 
adegui sempre alle condizioni 
obiettive perseguendo in modo 
conseguente lo scopo di allarga­
re 1 confini della democrazia, il 
che vuol dire in sostanza con­
quistare nuovi alleati per la t ra­
sformazione d e m o c r a t i c a del 
paese. 

A questa luce dobbiamo con­
siderare i rapporti con gli altri 
partiti e le questioni della nostra 
attività di governo. 

Contraddizioni Interne 
della Democrazia Cristiana 

ti di questo partilo dalla libera­
zione del paese in poi. Noi abbia­
mo sempre detto e ripetiamo che 
nel programma di questo partito 
v'è una parte che noi approvia­
mo e condividiamo perchè è de­
mocratica e progressiva. Voglia­
mo allearci col Parti to democra­
tico cristiano per la realizzazione 
di questa parte del suo program­
ma. che questa realizzazione. 
qualora avvenisse, sarebbe nello 
interesse della nazione e farebbe 
fare passi avanti a tutto il Paese. 

Quando da questa posizione di 
principio però si passa alla pra­
tica le cose non sono più così 
semplici, perchè il partito demo­
cristiano, so da un lato ha un 
programma probabilmente formi» 
lato in vista delle elezioni, dallo 
altro lato fa una politica che non 
corrisponde per niente a questo 
programma, ma corrisponde in­
vece alle influenze di molte for­
ze conservatrici e anche reazio­
narie che si esercitano nel suo 
seno. Di qui la necessità di uno 
nostra critica implacabile e con­
tinua. 

Non si può dar la mano 
ai comunisti e alla reazione 

Il Parti to della democrazia cri-
sliana ama chiamarsi « partito di 
centro ». Non v'è nulla che rechi 
maggiore confusione di queste 
denominazioni che non hanno 
contenuto politico concreto. Se 
partito di centro significa che è 
un partito il quale intende pro­
cedere. diciamo, con una determi­
nata moderazione, lo compren­
diamo e possiamo trovare un 
terreno d'intesa. Anche noi. quan­
do occorre, sappiamo procedere 
con la necessaria moderazione. 
Ma se essere partito di centro 
vuol dire, per i democristiani, da 
un lato cercare la collaborazione 
con noi in quanto siamo un gran­
de partito di massa e un grande 
partito parlamentare, contro il 
quale non si può governare e sen­
za il quale non si governa, e dal­
l'altra par te tendere la mano e 
collaborare, molto più che con 
noi, con elementi net tamente rea­
zionari e diventare di fatto la 
pattuglia di punta dell'offensiva 
anticomunista, è evidente che a l ­
lora la formula « partito di cen­
tro » finisce per significare, sol­
tanto più, ipocrisia e inganno. 

Allora si creano nel Governo 
e in tutto il Paese quelle condi­

zioni che rendono, non dico Im­
possibile, ma difficilissima la 
collaborazione in qualsiasi cam­
po: tanto in quello governativo, 
quanto in quello sindacale, quan­
to in Tutti gli # t r i campi. 

Noi diciamo dunque al demo­
cratici cristiani che non è possi­
bile dare la mano in pari tempo 
a noi e alla reazione. Non è pos­
sibile essere In pari tempo colla­
boratori coi comunisti al Gover­
no e partito di avanguardia del­
l'anticomunismo, sia al Governo 
che nel Paese. Qui vi è una con­
tradizione fondamentale, la qua­
le presto o tardi si manifesta e 
mantiene tanto il Governo quan­
to Il Paese in uno stato di con­
tinua Instabilità politica a tutti 
nociva e a cui è indispensabile 
porre rimedio. 

L'equivoca posizione dei demo­
cristiani non rende solo diffici­
lissima là collaborazione con noi. 
essa — insieme all ' intervento 
aperto della Chiesa in " sostegno 
di questo partito — ha dato orì­
gine ad una ondata impressio­
nante di anticlericalismo. 

E' bene precisare in proposito 
la posizione dei comunisti. Noi 
non siamo anticlericali. L'ideolo­
gia. se si vuol dire cosi, dell 'anti­
clericalismo è estranea al nostro 
Partito. Gli è estranea per moti­
vi di principio e gli è estranea 
anche per il suo stesso sviluppo 
storico. Noi comprendiamo, però, 
perchè si sviluppa l'anticlerica­
lismo, oggi. Esso si sviluppa pur­
troppo come una legittima reazio­
ne della coscienza civile dei cit­
tadini al fatto che da parte dei 
sacerdoti e dei dignitari della 
Chiesa cattolica si è preteso e 
si pretende servirsi dell'unità 
spirituale della Chiesi per in­
fluenzare le masse elettorali e 
farle votare per un partito piut­
tosto che per un altro. 

Perchè la Chiesa faccia questo 
non è facile a spiegarsi e forse si 
spiega nel modo migliore rievo­
cando gli stessi motivi per cui il 
fascismo trovò quasi fino all 'ulti­
mo nella Chiesa stessa gli appog­
gi che desiderava. 

E' evidente però che in questo 
modo si r i torna indietro ai pe­
riodi più oscuri della storia e 
della umanità e che questo ri tor­
no Indietro non può essere ac­
cettato dalla nostra coscienza di. 
uomini moderni. Noi r imaniamo 
sulle nostre posizioni. 

gat, in momenti molto gravi e 
difficili della situazione interna­
zionale e nazionale, trovammo un 
terreno di intesa. Saragat fu, in­
sieme con Nenni, uno dei firma­
tari del primo patto di unità d'a­
zione tra il nostro Partito ed il 
Partito socialista, ed è a Saragat 
ed a Nenni che noi comunisti — 
che nel 1310-41-42 già ci erava­
mo legati solidamente col Paese, 
dove avevamo organizzazioni in 
pieno sviluppo — demmo, at t ra­
verso, la nostra organizzazione, la 
possibilità di riorganizzare in I ta­
lia il Parti to socialista, né ci pen­
tiamo di averlo fatto. 

Lo responsabilità di Saragat 
Facciamo pure dunque un po­

sto a parte anche all'on.le Sara­
gat. il quale alle volte mi dà la 
impressione di un uomo che è 
stato guastato dalle cattive com­
pagnie (ilarità) oppure dalle cat­
tive letture ( i lari tà) , poiché dico­
no che legge molto e può ben dar­
si che non abbia capito a fondo 
tutte le cose che ha letto. Pur fa­
cendogli un posto a parte, tanto 
perchè non si otlenda, è necessa­
rio che noi a quest'uomo diciamo 
con grande serietà e verità che 
quello che egli ha fatto in questi 
ultimi mesi è un delitto contro la 
democrazia ed il socialismo (ap­
plausi,). 

E' un delitto contro la demo­
crazia e contro il socialismo fare 
come ha fatto Saragat, che ha 
lanciato l'accusa infamante di 
totalitarismo, cioè di fascismo 
contro eli operai italiani, contro 
un partito di operai e lavorato­
ri corno il nostro e contro il Par ­
tito socialista, che anch'esso è un 
partito di operai e lavoratori 
(applausi). 

li, non sono forze che escono dal 
seno della classe operaia italiana. 

Non può uscire dal seno della 
classe operala italiana oggi in un 
momento in cui la classe operaia 
italiana non ha subito nessuna 
sconfitta ed è anzi in pieno slan­
cio di costruzione e di lotta ed 
ha aperta davanti a sé una am­
pia prospettiva di avanzata e di 
vittoria, non può uscire dal seno 
della classe operata in queste 
.ondizloni il proposito della scls-
ionc di uno del grandi partiti 

della classe operaia stessa e dei 
lavoratori italiani (applausi) . 

Abbiamo augurato al Parli lo 
socialista di mantenere la sua 
unità con noi: qualunque cosa 
accada è evidente che compiti 
seri e nuovi si porranno ma so­
prattutto ci si porranno se il Par ­
tito Socialista dovesse scindersi. 
E' evidente che allora si porrà a 
noi un compito di particolare re­
sponsabilità. Noi dovremo allora 
impegnare tutte le nostre forze 
per impedire che una scissione 
del grappo dei dirigenti sociali­
sti diventi scissione tra eli ope­
rai ed l lavoratori. (Applausi). 

Contatto più strotto 
con la baso socialista 

Si scindano loro, se vogliono, 
ma la classe operaia e i lavorato­
ri rimangano uniti sotto la ban­
diera della democrazia e del so­
cialismo. Questo vuol dire anche. 
compagni, che dovremo conside­
rare con più attenzione di quan­
to non abbiamo fatto finora il 
problema delle forme organizzate 
della nostra collaborazione cioè 
forme di contatto, di unità effi­
cace di lavoro e di lotta con ali 
operai socialisti, tanto di una ten­
denza quanto delle altre. 

| Non sappiamo ancora se dal 
De l i t t o c o n t r o l a domocraz Ia .Congrcsso di Roma uscirà qual 

Nessun p r e t e s t o r e l ig ioso 
deve servire a lacerare l'Italia 

Permettetemi di dedicare al te­
ma dei nostri rapporti con gli al­
tri partiti una parte del mio in­
tervento. E prima di tutto ci oc­
cuperemo del partito più grande. 
quello democratico cristiano. La 
mia opinione è che non abbiamo 
sostanzialmente da cambiare 
niente alla direttiva di principio 
che abbiamo seguito nei confron-

Non vogliamo che l'Italia ven­
ga lacerata da contrasti ideologi­
ci e di religione. Lasciamo alla 
Chiesa, se lo vorrà, il peso di 
questa responsabilità. Non diven­
tiamo anticlericali e Io sviluppo 
del movimento anticlericale non 
è affare nostro. 

In pari tempo, però, ci oppo­
niamo e ci opporremo con ener­
gia sempre più grande al fatto 
che si cerchi di falsare il corso 
della vita politica italiana facen­
do intervenire-nella lotta politica 
questioni religiose le quali devo­
no essere estrance allo sviluppo 
della lotta fra i partit i (ap­
plausi). 

Così non ammettiamo che, con 
il pretesto di frenare un'ondata 
anticlericale, la quale offende­
rebbe certe istanze dirigenti del­
la Chiesa, si applichino norme del 
codice fascista le quali trasfor­
mino i tribunali dello Stato in 
organi secolari per la esecuzione 
di condanne pronunziate in altre 
sedi. 

Non vogliamo tornare al Me 
rlioevo. Vogliamo essere sicuri 
che, se nel nostro Paese nasces­
se un nuovo Voltaire che scri­
vesse un nuovo - Dizionario fi­
losofico ». non vi fossero dei tr i­
bunali per mandarlo alla Ba­
stiglia. 

II periodo dell'oscurantismo cle­
ricale è superato e ad esso non 
si ritorna. 

S i t u a z i o n e p r e o c c u p a n t e 
ne l p a r t i t o s o c i a l i s t a 

Preoccupante è. per noi e per 
tutti i buoni democratici, la si­
tuazione del Partito socialista: 
preoccupante perchè sentiamo la 
pravità che avrebbe per la clas­
se operaia, per i lavoratori, per 
la democrazia, per il socialismo 
una rottura dell'unita del Parti to 
socialista proprio in questo mo­
mento. Non si tratta qui soltanto 
del giuoco parlamentare che ne 
sarebbe complicato e falsato, per­
chè sarebl antidemocratico. 
-leale ed assurdo che una parte 
^"i deputati socialisti eletti il 2 
giugno come candidati di un par­
tito il quale aveva Mn patto di 
unità d'azione con noi, si schie­
rassero oggi nel Parlamento come 
pattuglia anticomunista; ma la 
-ciamo stare quest'aspetto che è 
for?e il meno importante. 

I/cssenziale è che noi temia­
mo che ciò che sta a w e n e n 
do nella Direzione del Partito 
socialista possa diffondere I pe ­
ricolosi e dannosi s enn i di scis­
sione in seno a quelle masse le 
quali devono rimanere unite se 
si vuole che la democrazia sia 
energicamente difesa e possa 
progredire. 

Ma da che parte viene questa 
mania di scissione da cui sembra 
pre-a una parte dei dirigenti e 
degli esponenti del Parti to socia­
lista? Essa non viene certamen­
te dal seno della classe operaia. 
non viene certamente dal cuore 
delle masse lavoratrici. 

Io ricordo un'altra scissione. 
quella di Livorno, che abbiamo 
fatto noi stessi e da cui è sorto 
il nostro Parti to. 

Non voglio parlare oggi stori­
camente di quella scissione; so 
benissimo che si può discutere 
se venne fatta bene o male, se 
poteva essere fótta con maggiore 
o minore maestria politica. 

La s c i s s i o n e di L i v o r n o 
Questa è un'altra considerazio­

ne; però è un fatto che la scis­
sione di Livorno fu qualche cosa 
che sgorgò dal cuore della parte 
più avanzata della classe operaia 
italiana, che sgorgò dal cuore di 
quegli operai dei grandi centri 
proletari, quei braccianti e con­
tadini delle regioni più avanzate 
dell'Italia del Nord e dell'Italia 
meridionale i quali avevano visto 
il movimento democratico rivolu­
zionario di quel dopoguerra por­
tato alla sconfitta per l'assenza 
di una direzione rivoluzionaria. 

Scindendosi, separandosi dal 
vecchio Partito socialista, i lavo­

ratori più avanzati volevano dar 
vita ad un partito che sapesse a t ­
tuare questa direzione rivoluzio-
iiri-ia. Per questo dico che la 
scissione di Livorno fu qualche 
cosa di vivo che sgorgò dalla s to­
ria stessa della lotta delle classi 
del nostro Paese. 

Non riesco invece a capire da 
che par te venga questa manìa 
di scissione da cui sembra inva­
sata una par te dei dirigenti so­
cialisti: 

Quello che è certo è che non 
viene dalla classe operaia, non 
viene dai .lavoratori italiani, né 
di avanguardia né meno avan­
zati. 

La « tradizione • 
r i f o r m i s t a 

Che dire dei diversi gruppi che 
si stanno lacerando alla testa del 
Parti to socialista? Facciamo pu­
re una posizione a parte ai vec­
chi riformisti i quali continuano, 
volere o no, una tradizione — 
benché non vi sia tra di loro nes­
suna personalità paragonabile sia 
pure da lontano ai vecchi capi 
del riformismo italiano come Tu­
rati, Treves e altri. Non si vor­
ranno paragonare a quegli uo­
mini i Canevari, i Simonini di 
adesso! Ad ogni modo, facciamo 
pure una posizione a parte a que-
5li vecchi riformisti, ai quali 
comprendiamo che ripugni l 'al­
leanza con noi ed i quali vanno 
per la vecchia strada del rifor­
mismo italiano, la quale fu pur­
troppo una strada di incapacità 
di realizzazione politica fonda­
mentale. e di pratica capitolazio­
ne davanti ai problemi della lotta 
per la democrazia e per il socia­
lismo. 

Facciamo un posto a parte an­
che all'on.le Saragat, perchè è un 
fatto che pure con 1 on.le Sara-

o contro il socialismo 
In un paese in cui noi vedia­

mo quanto profonde ancora 
siano le radici del fascismo e 
struggerle; in un Paese in cui 
struggerle, in un Paese in cui 
residui abbastanza rigogliosi di 
fascismo esistono ancora da tut­
te le parli ; in un paese simile, 
dove il pericolo fascista è lungi 
dall'essere superato .gettare con­
tro la classe operala o almeno 
contro una parte di essa l'accusa 
di essere fascista è cosa delit­
tuosa. 

Ma come: fascisti sarebbero 
gli operai della F.I.A.T., gli ope­
rai della Broda, I braccianti del­
l'Emilia i quali votano comuni­
sta o socialista, ma spesso vota­
no socialista solo perche il Pa r ­
tito socialista è alleato al Par t i ­
to comunista, perche se cosi non 
fosse non volerebbero socialista 
ma voterebbero senz'altro per 
noi? (applausi) . 

Fascisti sarebbero I lavoratori 
comunisti e socialisti di tutte le 
altre regioni d'Italia e quelle 
pattuglie che anche nel .Mezzo­
giorno già si raccolgono dietro le 
nostre bandiere? E' questo il fa­
scismo in Italia? I> questo che 
pensa effettivamente Fon. Sara­
gat? Se egli pensa questo, è evi­
dente che egli ha dimenticato an­
che gli elcrAenti pruni della lo­
gica politica; se egli poi lancia 
questa accusa a scopo di specu­
lazione o di manovra politica, 
noi ripetiamo che ciò che egli fa 
è un delitto contro la classe ope­
raia, contro la democrazia e con­
tro il socialismo. 

~Un uomo il quale in questo 
modo si comporta contro la clas­
se alla quale dovrebbe sentirsi 
legato, se non altro per le lotte 
combattute insieme nei passato, 
è un uomo il quale si mette da 
sé fuori delle file della classe 
operaia (applausi) . 

Nessuna scissione 
t ra gli operai e ! lavoratori 

Degli altri gruppi che si ado­
perano per scindere il Part i to so­
cialista non voglio parlare, per­
chè purtroppo lo spettacolo si fa 
qui sconsolante. 

Non si vedono più qui né pro­
grammi né uomini. 

Per conoscere i programmi di 
questa gente dobbiamo andare a 
leggere i giornali più reazionari. 

Gli uomini poi non riusciamo 
nemmeno a distinguerli in una 
nebbia in cui si confondono tutti 
i lineamenti. Soltanto se si affi­
na l'udito sembra alle volte per­
cepire in questa folta nebbia lo 
scalpore della cavalleria di S. 
Giorgio; se si aguzza lo sguardo 
si ha l'impressione di scorgere 
attraverso questa nebbia la gal­
leria dei ri tratt i dei Presidenti 
della Repubblica degli Stati Uniti 
d'America. 

Queste non sono forze naziona-

che cosa di nuovo: nel quale ca­
ci saremo costretti ad esaminare 

la situazione, cioè programmi ed 
indirizzi di quel nuovo gruppo 
politico che sorgesse dalla scissio­
ne del Partito socialista e che a^-
sai probabilmente tenderebbe a 
diventare pattuglia di punta del­
l'anticomunismo. Ma intanto voi 
avete fin d'ora un compito; r ien­
trando nelle vostre organizzazioni 
dovete porre immediatamente 
all'ordine del giorno l'organizza­
zione del contatto più stretto con 
gli operai e tutti i lavoratori so­
cialisti, allo scopo di opporre una 
solida barriera alla penetrazione. 
nel seno della classe operaia p 
rielle masse lavoratrici, di quei 
pernii di scissione che purtroppo 
hanno dato esiti così letali in se ­
no alla Direzione del partito fra­
tello. 

D i s c u s s i o n e c o n CU. Q. 
Alcune parole desidero d i r e ' i i -

guardo al qualunquismo, dato che 
questa tema ha interessato l'opi­
nione pubblica per le discussioni 
che si seno svolte nel corso delle 
ultime settimane. Perchè sia.no 
«cesi ad una discussione e con 
quale spirito abbiamo discusso col 
dirigente del movimento qualun­
quista? Desidero prima di tutto 
att irare l'attenzione dei compagni 
e dell'opinione pubblica di tutto 
il Paese sul fatto che la nostra di­
scussione e particolarmente il nvo 
intervento diretto in un dibattito 
con l'on.le Giannini sono stale 
precedure da una dichiarazione 
pubblica di • quest 'ultimo in cui 
egli prendeva posizione aperta nel 
suo partito contro il fascismo. 

Se quella dichiaraziore era sin­
cera e leale è difficile dire, perchè 
è difficile giudicare le intenzioni 
degli uomini politici solo leggen­
do quello che essi scrivono: ma 
noi non potevamo non tenerne 
conto. Part icolarmente poi essen­
do noi marxisti , avendo una espe­
rienza dello sviluppo di questi 
movimenti di tipo fascista ch«» 
partono dai ceti medi disorientati 
ed alle volte, grazie ad espe­
dienti vari ed a particolari for-
ne di agitazione usate dai dai lo­
ro dirigenti, riescono a prendere 
un carattere di massa, ma even­
do in particolare l'esperienza chr. 
all'inizio di questo movimento, le 
masse che si orientano in medo 
anche confuso verso di loro sono 
mas?e ideologicamente e politica­
mente non fasciste, ma con Ir 
quali si può e si deve discutere 
pacatamente, per tutti questi mo­
tivi, sarebbe stato un grave e r ­
rore se non avessimo accettato 
con Giannini questa discussione 
che conduciamo allo sccpo non 
soltanto di chiarire ai cosidetli 
qualunquisti ciò che noi siamo. 
ma allo scopo di chiarire a noi 
stessi ed a tutto il Paese ciò clic i 
qualunquisti sono. 

Vogliamo 
di tutti 

che sia realizzata l'unità 
i democratici italiani 

Non so come tale polemica si 
svilupperà; per ora si è arenata 
attorno a una domanda che ci 
viene posta cosi: « Che cosa fa­
rete o fareste voi comunisti se 
domani foste la maggioranza del J 

La ricostruzione e il r innova­
mento del nostro Paese debbono 
essere opera di tut te le forze v i ­
ve e dmocrati-rhe della Nazione. 
Se domani noi avessimo anche la 

età più uno nel Parlamento, 
Paese nel Par lamento?» Io non '"vrcheremo in quel caso tutte 
so se e quando noi Dotremo di ­
ventare la maggioranza assoluta 
del Paese. E ' certo che in alcune 
città, è certo che in molte città 
e province noi siamo già la mag­
gioranza relativa; ma. supposto 
che noi avessimo domani nel 
Parlamento e nel Paese la mag­
gioranza assoluta, che cosa fa­
remo? 

La nostra risposta è molto sem­
plice: a differenza dei democra 
tici cristiani, che a lotto pensa 
no, meno che all'applicazione del 
loro programma, noi>appIichere 
mo esattamente quel programma 
di rinnovamento democratico che 
abbiamo formulato al nostro Con 
gresso; elaboreremo sulla base di 
quel programma un piano di at­
tività governativa e chiameremo 
a collaborare con noi al Governo 
ol i r le forze conseguentemente e 
i nce ramene democratiche. 

Questa è la sola risposta che 
possiamo dare e la diamo sin d'ora 
ron questa chiarezza, perchè sia­
mo profondamente convinti che, 
qualunque sia la maggioranza 
oarlamentare, oggi l'opera di r i -
ostruzione d'Italia non può es­
ere condotta e diretta da un so­

lo partito. Questo è un grave er ­
rore che commette la Democrazia 
Cristiana, quando ritiene di po­
ter, conquistata la maggioranza 
con l'aiuto della Chiesa e con 
qualsiasi altro espediente, dir i­
gere da sola il Paese, cioè diven­
tare la metà più uno e poi fare 
quello che le pare. No, ciò non è 
possibile. 

quelle collaborazioni politiche ne-

provvedimento per l'avocazione 
dei profitti fascisti, come è avve­
nuto nell 'ultima sessione dell 'As­
semblea, C'è stato però un par t i ­
to, il nostro Part i to, il quale ha 
brillantemente stroncato la ma­
novra, smascherandola di fronte 
i tut to il paese. i 

cessarie per creare attorno ad unj Bisogna "fare attenzione se per [I 
governo democrati.*o l'unità di 
tutti i democratici e di tutta la 
Nazione. 

Quando però noi rispondiamo 
in modo cosi semplice e chiaro 
ed a cui nulla si può ribadire, 
poiché anche difficile fare il p ro­
cesso alle nostre intenzioni poi­
ché ho già detto che siamo il 
:olo partito le cui azioni hanno 
«empre corrisposto alle sue d i ­
chiarazioni programmatiche, a r r i ­
vati a questo punto l'on. Gianni­
ni ci dice: « Ma voi ci fate 
paura »! 

E' strano, un partito di perso­
ne oneste non dovrebbe fare 
laura a delle persone oneste! 

Di che cosa hanno paura ? 
Se qualcuno h; ìa^p 
a lui che dovere 

paura di noi 
chiedere di 

.-.oprarvi le carte e non a noi 
(applausi). Bisogna fare attenzio­
ne re, per caso, fra quelli che 
hanno paura di noi non ci siano 
acr esempio dei malandrini che 
;i sono riempiti il sacco durante 
la tirannide fascista. 

E' evidente che costoro hanno 
•laura che possa sorgere un go­
verno il quale conseguentemente 
conduca un'azione per togliere lo­
ro le ricchezze rubate. 

Preferiscono senza dubbio che 
ci sia all'assemblea Costituente 
un trruppo di democratici cristia­
ni i quali firmano una mozione 
che. se approvata, avrebbe signi­
ficato la sospensione di tutto il 

caso tra quelli che hanno paura 
di noi non ci siamo, per esempio. 
eli esponenti di quei varii gruppi 
di latifondisti e di agrari reazio­
nari che hanno alimentato e dato 
vita al fascismo e che oggi non 
vogliono convincersi che per r in­
novare . l 'Italia bisogna dare un 
coloo energico ai loro privilegi. 

Bisogna fare attenzione se per 
caso tra quelli che hanno paura 
di noi non ci siano, per esempio, 
quei gruppi di pescicani e di plu­
tocrati che hanno governato a 
piacere loro l'Italia durante la 
tirannide /ascista e che oggi vor­
rebbero tornare a fare come 
prima. 

E* possibile che a tutti costoro 
noi facciamo paura, ma si t rat ta 
di una paura speciale. Costerò 
hanno organicamente paura del 
popolo, del progresso, della li­
bertà, della democrazia. 

Ma coloro che per tjuesti moti­
vi del tut to particolari hanno 
paura di queste cose sono nemici 
di esse e come tali abbiamo il 
dirit to e il dovere di denunziarli . 
Fratern izz ino I buon i Italiani 

Essi sono quei gruppi di ele­
menti più reazionari che non ci 
proponiamo di met tere al bando 
della vita del Paese, perchè noi 
non vogliamo mettere al bando 
nessuno, ma che vogliamo iso­
lare e sconfiggere per assicurare 
lo sviluppo della democrazia. 
quel gruppi di elementi più rea­
zionari di cui vogliamo distrug-
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«ter l privilegi, affinchè la grande 
massa degli italiani abbia passi­
bilità di vivere meglio del pas­
sato. di vivere in un paese più 
ordinato, più libero, in cui ci sia 
più benessere e felicità per tutti . 

Anche riguardo ai fascisti ed 
in particolare alle organizzazioni 
fasciste o neo-fasciste, esistenti 
grazie al!a protezione e grazie 
alla tolleranza"! di coloro i quali 
redigono le circolari sulle troike, 
abbiamo qualcosa da dire, spe­
cialmente perchè negli ultimi 
giorni ha avuto luogo quella ce­
rimonia di fraternizzazione a Pe­
rugia con la sua eco a Roma sul­
l'Altare della Patria. • 

Sia detto chiaramente che è 
lungi da noi l'idea di voler giu­
dicare e respingere in blocco quei 
gruppi, Soprattutto di giovani i ta­
liani, che nel passato hanno cre­
duto nel fascismo e che oggi in­
cominciano ad accorgersi che non 
.<i può ritornare a battere quella 
strada, anche se non si accorgo­
no ancora di essere stati inde­
gnamente ingannati e traditi . Noi 
ci . rivolgiamo anche verso quei 
gruppi, con un'azione che tende 
la mano, conseguente ad esten­
dere i limiti della democrazia. 

Vogliamo con loro una discus­
sione tranquilla per convincerli di 
lineilo che noi siamo, per orien­
tare loro verso la -soluzione che 
noi proponiamo e anche per 
orientare meglio noi sulla loro 
psicologia e sulle loro aspirazio­
ni. Ma una cerimonia di frater-
niz/ariono. in cui noi vedessimo 
pnr esempio un gerarca o crimi­
nale fascista, rimasto nascosto 
fino a ieri e uscito alla luce uni­
tamente perchè vi sono slati dei 
magistrati che hanno applicato il 
decreto di amnistia tradendo e lo 
.spirito r la lettera, riconciliarsi 
col politicante 9 col reazionario, 
che se non era fascista ieri lo è 
divenuto oggi perchè da qijella 
parte viene nutrito e finanziato, 
una tale cerimonia è una mano­
vra indegna che ci ripugna e che 
respingiamo. Se vogliono frater­
nizzare fra loro Scorza e Feder-
7oni, Bottai e Ezio Maria Gray. 
con l'aggiunta, se vogliono, di 
Bencivcnga o di qualche altro, 
facciano pure. Meglio sarà però 
the vadano a fraternizzare in 
prigione. 

Verso i responsabili della no­
stra catastrofe, verso i traditori, 
i criminali, i profittatori del fa­
scismo, la posizione nostra e 
della democrazia italiana non 
può cambiare e non cambierà. Le 
otganizzazioni clandestine fasci­
ste alla cui testa stanno in mo­
do aperto o mascherato questi 
briganti devono essere distrutte 
da una polizia democratica che 
lavori sul serio. 

Fraternizzino invece i giovani 
italiani, fraternizzino tu t t i i buo­
ni italiani sul terreno della com­
prensione recìproca, ma sulla ba­
se soprattutto, della condanna 
dell'azione criminale di quei 
irruppi plutocratici reazionari che 
attraverso la politica fasciata, 
hanno portato alia rovina l 'I ta­
lia e prima di tutto la gioventù 
italiana. 

Un partito che costruisce 
e lotta nello stesso tempo 
E qui arrivo, e scusatemi se ci 

arrivo un po' tardi, all 'argomento 
centrale della nostra conferen­
za, che è quello dell 'attività che 
il nostro Part i to deve svolgere 
per dimostrare effettivamente che 
è il partito dirigente della parte 
più avanzata del popolo e per sta­
bilire dei contatti e realizzare la 
direzione concreta di strati sem­
pre più vasti delle masse lavo­
ratrici italiane. 

Questo è il vero tema delta no­
stra conferenza, tema che è sta­
to qui sviluppato ampiamente nei 
suoi aspetti particolari e generali 
da tutti i compagni intervenuti 
nel dibattito. 

Noi abbiamo effettivamente 
creato in Italia un organismo 
nuovo. 

Il P.C.I., come esso è ora, è 
molto diverso da quello che era 
il Part i to socialista anche nei suoi 
tempi migliori, ed è diverso per 
quasi tut te le sue caratteristiche. 
In pari tempo, però, il nostro Par­
tito è Fholto diverso da quello che 
esso stesso è stato nel passato. 
E' un partito di massa, ma in pa­
ri tempo è una forza dirigente. 

E' un partito che si interessa 
di tutte le questioni che stanno 
a cuore a tutti gli s t ra tPdi mas­
se lavoratrici, non solo per cri­
ticare, bensì per risolvere con­
cretamente e rapidamente queste 
questioni. 

E' un partito che lotta e co­
struisce nello stesso tempo: che 
conquista le masse, non solo at­
traverso la propaganda e l'agi­
tazione, ma attraverso un'att ivi­
tà costruttiva che si esplica in tut­
ti i campi: governativo, munici­
pale, sindacale, cooperativo, e in 
tutti i rami dell 'attività sociale. 

Debbo aggiungere che quando 
abbiamo lanciato la carola della 
creazione di questo Parti to nuo­
vo pensavamo che questo compi­
to l 'avremmo realizzato at t raver­
so la fusione col Part i to socialista. 

La fusione rimane 
u n o b i e t t i v o f o n d a m e n t a l e 
Pensavamo che dal confluire di 

queste due grandi esperienze sto­
riche concrete, la nostra e quel­
la dei socialisti, sarebbe uscito più 
rapidamente questo Part i to nuovo 
dei lavoratori italiani, che avreb­
bero potuto, attraverso la propria 
azione e le proprie alleanze, es-

do sarà possibile arr ivare alla fu 
sione col Part i to socialista. Pu r ­
troppo sembra che i dirigenti so­
cialisti, quasi scnm distinzione, 
siano arr ivat i a lasciarsi influen­
zare in tal modo dalla canea rea ­
zionaria che perfino hanno vergo­
gna di parlare di fusione e di 
unità con noi. 

E' evidente che l'obiettivo del­
la fusione, per noi r imane e ten­
diamo ad essa. La creazione di 
un solo Parti to della classe ope­
raia e dei lavoratori r imane uno 
del nostri scopi fondamentali. Ala 
è evidente che non possiamo a-
spettare, per creare un Parti to 
nuovo, che quell'obiettivo sia 
stato raggiunto. 

Una grande parte di Quell'atti­
vità, che noi pensavamo sarebbe 
«tata una caratteristica - del pa r ­
tito sorto attraverso la fusione. 
dobbiamo oggi realizzarla da soli 
come Parti to comunista. 

Non p o s s i a m o c h i u d e r c i 
In no i s t e s s i 

Qui sta una parte della gravità 
del compito e delle sue difficoltà. 
Non possiamo chiuderci in noi 
stessi e aspettare gli eventi o li­
mitarci a criticarne il corso. Non 
possiamo r imanere legati alla 
vecchia posizione settaria di co­
loro che nel '19-20 ci dicevano di 
organizzare prima il Partito, che 
una volta organizzato il Parti to 
•*: sarebbe pensato ad organizzare 
la rivoluzione. Il partito è rivolu­
zione: partito e movimento delle 
masse oggi si devono organizzare 
contemporaneamente. La solu­
zione di ogni simile problema non 
la si raggiunge in un colpo. Per 
questo non siamo arrivati ad es­
sere subito quello che avremmo 
voluto essere, ma possiamo dire 
di esserci arrivati . Il Congresso 
dell'anno scorso ci ha fatto fare 
un primo passo. Questa Confe­
renza ci farà fare un passo credo 
ancora più grande. E qui le que­
stioni politiche diventano que­
stioni di organizzazione. Si è par ­
lato molto di organizzazione in 
questa Conferenza, ed ho avuto 
però l'impressione che qual­
che compagno ne parlasse an­
cora in un modo un po' strano. 
come se continuasse a credere 
che l'organizzazione comunista sia 
un'arte che può riassumersi, in 
altaiche formula astratta, stacca-

sere alla testa della ricostruzioneI ta dalla vita. Non è così: noi a b -
e del rinnovamento d'Italia. biamo dei Drincini fondamentali, i 

Oggi non si può dire se e quan-! quali però sono essenzialmente 

principi di interpretazione della 
realtà e quindi guida nell'azio­
ne politica, ma l'arte dell'organiz­
zazione comunista si riduce a 
qualche cosa di molto semplice. 

Bisogna prima di tutto conosce­
re gli uomini, conoscere a fondo 
i* quadri e i militanti di partito, 
allo scopo di poterli mettere tut­
ti al loro giusto posto di lavoro, 
là dovè le loro capacità e quali­
tà si possono esplicare in pieno, 
possono rendere il massimo in 
tutte le direzioni. Poi bisogna co 
noscere il paese o la regione, o 
la città o il' villaggio dove, si lavo­
ra: bisogna conoscere le masse la­
voratrici, i loro interessi, i loro 
bisogni e bisogna riuscire, dispo­
nendo bene gli uomini, e fissando 
loro giusti compiti di lavoro ad 
ottenere che essi lavorino sulla li­
nea tracciata, che sviluppino sem­
pre più la loro iniziativa, In mo­
do che tutto il • Part i to diventi 
veramente quello che deve esse­
re: una organizzazione di avan­
guardia, uno strumento di lotta 
continua |3er la direzione di tut­
ti i combattimenti delle masse la­
voratrici per i propri interessi e 
per le proprie rivendicazioni. Qui 
è tut ta l'arte dell'organizzazione 
e naturalmente non vi sono for­
mule definitive: bisogna marciare 
avanti in ogni momento e in ogni 
momento riuscire a capire quale 
è la cosa più importante da far 
si per organizzare il Parti to co 
me partito di avanguardia, come 
strumento di direzione, come or­
gano di combattimento. 

In questa traccia fondamentale, 
obbligatoriamente generica, ci sia 
mo sforzati di precisare quali so 
no i nostri compiti fondamentali 
di oggi sulla base di quelli che 
oggi sono i nostri difetti, e mi 
pare che la Conferenza li abbia 
individuati così: siamo già un 
partito di massa, dobbiamo acqui­
stare ancora delle principali qua­
lità di un partito di cmadri. il 
che vuo) dire che dobbiamo au­
mentare decisamente il nume­
ro dei quadri del Parti to, miglio­
rare decisamente il loro lavoro e 
realizzare in pieno la parola d'or­
dine che tutti i comunisti devono 
avere un compito ed adempierlo. 

Nel P a r t i t o 
c ' è l a v o r o p e r t u t t i 

Nel Partito c'è lavoro per tutti; 
nel Parti to tutti devono lavorare. 

Naturalmente questi obiettivi 
fondamentali non si raggiungono 
soltanto dando al Parti to in qual­
siasi modo nuove formule di or­
ganizzazione. Essi si raggiungono 
prima di tutto elevando il livel 
lo ideologico di tutto il Parti to e 
prima di tutto dei suoi quadri 

Dirigere due milioni di militanti 
è un problema nuovo e complesso 
Spetterà al compagno Secchia Si pongono ancora barriere ar­

tificiali all> sviluppo dei quadri 
e soprattutto alla promozione dei 
più giovani militanti del Partito. 

Invero abbiamo un difetto di 
quadri appunto perchè non svi­
luppiamo il lavoro del Partito in 
tutte le direzioni e quindi non svi­
luppiamo la capacità di tutti i 
compagni, anzi non li "mettiamo 
nemmeno alla prova. 

Io sono sempre dell'opinione 
che in una organizzazione in cui 
vi è un gran numero di compa­
gni inattivi è vero che una gran 
parte della colpa ricade su que­
sti conioagni che dovrebbero seti-
tire il dovere di essere attivi, ma 
ò vero altresì che in moltissimi 
casi la colpa è dei dirigenti, in 

F u n z i o n i e I n i z i a t i v a 
de l g r u p p i m i n o r i 

Due parole desidero ancora di­
re a proposito dei partit i e g rup­
pi democratici che hanno grande 
importanza sopratutto n e l . M e z ­
zogiorno. 

Abbiamo parecchie volte sti­
molato questi gruppi ad unirsi e 
ad avere un'iniziativa politica. 
Ksistono infatti molti cittadini 
che per la loro posizione socia-
Io o per la loro ideologia non 
possono militare sotto la bandie­
ra del Partilo comunista né di 
quello socialista, né di quello de ­
mocristiano. ma hanno il loro 
luogo naturale di attività in g rup­
pi democratici. Ripetiamo qui 
questo incitamento e affermiamo: 
la nostra azione, particolarmente 
nel Mezzogiorno deve essere r i -
\ olta a rendere attivi questi 
srruppi democratici, collaborando 
con loro per l 'allargamento e per 
lo sviluppo della democrazia. Ma 
stiano attenti anche questi p a r ­
titi democratici nel definire la lo­
ro funzione perchè, qualora pen­
sassero di doversi r iat t ivare per 
una lotta contro il Part i to comu-

Tracciare ai lavoratori strade nuove 
per arrivare al socialismo 

Su questo punto desidero sof­
fermarmi per sottolinearne tutta 
l 'importanza. Senza una dottrina 
rivoluzionaria non esiste il par t i ­
to rivoluzionario. Scrfza una dot­
trina di avanguardia non esiste 
il partito di avanguardia. Neh no­
stro Parti to queste verità sono 
state un po' dimenticate. Da ciò 
deriva che oggi si legge, si s tu­
dia, si lavora tecnicamente t rop­
po poco. Non crediate però che io 
dica questo solo come critica a l ­
la massa dei compagni. La criti­
ca è rivolta in particolare ai no­
stri quadri di cellula, di sezione. 
di Federazione ed anche del Co­
mitato Centrale e della Direzione 
del Parti lo. In ognuna di queste 
istanze si legge e si studia t rop­
po poco e ciò avviene proprio in 
un momento in cui lo studio teo­
rico è necessario più che mai. 

Se è sempre stata necessaria 
ad un parti to comunista, infatti. 
una intensa attività ideologica. 
questa è indispensabile nel mo­
mento presente, dato il punto di 
sviluppo a cui si trova il movi­
mento operaio non solo nel nostro 
Paese, ma internazionale e per il 
punto di sviluppo in cui si t ro­
va il marxismo. 

Il marxismo, lo avete let'.o 
dappertutto, non è un dogma, un 

Si , a t - * C . . K £ 'hJJL£fu\t catechismo, ma e una su-.da p r r m a d i f f e r a n t e d a a u e I I a i n c u i s i del loro sviluppo sarebbe sbar 
rata. 

E s t e n d e r e e c o n s o l i d a r e 
Il f r o n t e d e l l a d e m o c r a z ì a 

E qui mi riferisco ?d un uomo 
politico di un certo rilievo, come 
il conte Sforza, il quale, par lan­
do in qualità di espor.ente del 
Partito repubblicano si è ritenu­
to obbligato ad occuparsi di noi 

l'azione. Ora l'azione per la 
classe operaia oggi è arrivata rd 
un punto tale che essa per svi­
lupparsi deve seguire strade 
nuove, che non sono state ancora 
bat tute nel passato. 

Tracciare queste strade, preve­
dere il modo come esìe si pos­
sano sviluppare e batterle con un 
passo sicuro è ciò che debbono 
riuscire a fare oggi i dirigenti di 

Se da noi la democrazia italia­
na avesse potuto svilupparsi 
mantenendo in piedi i C.L.N. co­
me organismi di contatto fra i 
differenti partiti e come organi 
di lotta per la democratizzazione 
del paese e base di un potere 
nuovo, anche noi avremmo avu­
to qualche cosa di slmile, ma so­
lo per alcuni aspetti, a ouello che 
è avvenuto in Jugoslavia. Ci sa­
rebbe però stata una grande di­
versità, perchè il fronte di libe­
razione jugoslavo è diverso dal 
movimento dì liberazione italia­
no. in quanto quello è organismo 
di massa mentre questo, il no­
stro, era un movimento fondato 
su una federazione di partiti . Ma 
quella strada l'Italia non ha po­
tuto trovarla e non per ragioni 
dipendenti dalla debolezza del 
Movimento di Liberazione Nazio­
nale. bensì oer ragioni interna­
zionali. Se l'avessimo presa, an ­
che quella sarebbe s 'ata una s t ra­
da diversa, nuova. 

La lotta per la democrazia 
in F r a n c i a 

In Francia è evidente che la 
'.otta dei nostri compagni per svi­
luppare la democrazia nella dire­
zione de! rinnovamento sociale in 
ouel paese, cioè nella direzione 
del socialismo, si svolge in for 

No. conte Sforza. Ella ha già 
dimostrato una volta di non esse­
rti buon politico. Quando, prima 
dell'aprile '44. per colpa preva­
lentemente sua. la politica i ta­
liana venne spinta in un vicolo 
chiuso, se non c'eravamo noi nes ­
suno tirava fuo.i l 'Italia. Come 
ha sbagliato allora, ella sbaglia 
adeffo e sarà bene che i buoni 
democratici non prendano consi­
glio da lei. Non si t rat ta di t ro ­
vare il modo migliore per isolare 
o rendere innocui o combattere 1 
comunisti. 

Se si è buoni democratici la 
r i a è una sola: allearsi e m a r ­
ciare d'accordo con i comunisti. 
perchè i comunisti lottano per la 
democrazia. E se le forze della 
democrazia in qualsiasi modo si 
«rindeno è la reazione che finisce 
pr r trionfare. L'alleanza coi co­
munisti è essenziale oggi nel no­
stro paese in modo particolare 
per r h | vuol essere un buon de­
mocratico. 

Come vedete, compagni • tutte 
queste questioni dei rapport i con 
eli altri sono esaminati con lo 
stesso spirito e tenendo fede 
»d una direttiva fondamentale: 
e«terderc la nostra influenza d i ­
retta. va bene, è giusto: conqui­
stare al nostro Parti to sempre 
nuovi iscritti nella direzione di 
.«"mpre nuovi gruppi di lavorato­
ri. è giusto, è indispensabile; m a 
badate che questa può essere una 
etrada troppo lunga. Il tempo è 
quasi sempre decisivo nello svi­
luppo di una situazione politica. 

Se vogliamo fare a tempo a 
tagliare la strada alla reazione. 
dobbiamo riuscire ad estendere e 
consolidare il fronte della demo­
crazia non solo rafforzando il no-
«tr • Partito e conquistando alla 
•uà influenza sempre nuovi g r a p ­
pi di lavoratori, ma organizza*-
Ho solide alleanze •i.ort quelle 
forze poMltrhe che sono capaci di 
muover*! e andare a r a s t i sul 
terreno dell» democrazia. 

dando ad intendere che egli pos- jun partito operaio marxista. 
«loderebbe una formula migliore! Non si possono ripetere le im-
di quella dei reazionari per con-[postazioni e le formule del pa^--
trobatterci. ;sato: bisogna saper creare qual­

cosa di nuovo, attraverso un'azio­
ne adeguata alle condizioni na­
zionali e internazionali in cui si 
sviluppa oggi in tutto il mondo la 
lotta per la democrazia e per il 
socialismo. 

La stessa esperienza interna­
zionale ci dice già qualche cosa 
d1' molto importante, qualche co­
sa a cui forse j nostri compagni. 
anche quel!: che più studiano. 
non hanno ancora riflettuto 

L'esperienza internazionale ci 
dice che nelle condizioni attuali 
della lotta di classe nel mondo in­
tero. la classe operaia e la massa 
-avoratrice di avanguardia pos­
sono trovare per arr ivare al so-

volge in Jugoslavia, in Cecoslo­
vacchia e in Polonia. 

Noi vediamo cioè che in ogni 
paese. in rapporto con la diversi­
tà di sviluppo del capitalismo, in 
rapporto con le tradizioni e le 
caratteristiche nazionali, ed in 
rapporto anche con la posizione 
che questo paese ha avuto nel 
corso della grande gu2rra mon­
diale, la marcia verso la democra­
zia e verso il socialismo assume 
forme particolari. Questa mi sem­
bra la caratteristica più interes­
sante della si 'uazionc intemazio­

nale nel momento presente e del 
modo come si sviluppa interna­
zionalmente la lotta di classe. 

Ma se è vero questo — ed io 
credo che sia vero — da qui de­
riva che è nostro comDito con­
quistare quella capacità ideolo­
gica. politica e di organizzazione 
che ci permetta di trovare la via 
nostra, la via italiana, la via che 
è dettata dalle particolarità, t ra ­
dizioni e condizioni del paese no­
stro. di sviluppa della democra­
zia e di lotta per la realizzazio­
ne delle più avanzate riforme de­
mocratiche e per :! socialismo. 

Questo comoito non ootrcmu 
assolverlo, se il lavoro ideologico 
del nostro Partito non diventa 
qualche cosa di collettivo, qual­
che cosa cui diano un contributo 
i quadri vecchi e nuovi del Pa r ­
tito: cioè se nel Parti to non ci si 
mette a studiare di D:Ù. 

E che cosa bisogna studiare'.' 
Prima di ogni altra cosa quella 
che è la nostra dottrina fonda­
mentale. la dottrina politi.a del­
la classe operaia: che e il marxi ­
smo, il leninismo, la bussola che 
ci ha diretto per venti anni del-

comunicare quali sono stale le 
conclusioni della commissione sui 
singoli punti. 

10 desidero soltanto dare una 
breve risposta a quel compagno 
che stamane parlava di una ten 
denza all 'anarchia organizzativa 
che afflorirebbe nella nostra Con 
ferenza. 

Forse questa osservazione deri 
va dal fatto che questo compagno 
proviene da una organizzazione 
dove certe tendenze di anarchia e 
confusione organizzativa sono an­
cora un po' sviluppate e si do­
vrà ancora lavorare con impe­
gno per superarle. 

In realtà non vi è da spaven» 
tarsi se qui sono state presentate 
soluzioni diverse per problemi che 
in parte ci si presentano ora per 
la prima volta. 

Soprattutto è da tener presen­
te che del tutto nuovo è il pro­
blema del modo come si dirige 
operativamente un grande. Par t i ­
to di massa come il nostro di 
2.200.000 iscritti, e del modo co­
me questo grande Parti to di mas­
sa riesce ad organizzare la pro­
pria attività in tutte le direzioni. 
cioè nella direzione di tutti gli 
strati sociali che esso vuole diri­
gere ed influenzare. . 

S e m p l i f i c a r e 
le f o r m a z i o n i di b a s o 

11 problema è veramente nuovo, 
e nella storia del movimento ope­
raio, ed anche nella storia del bol­
scevismo prima della conquista 
del potere, una soluzione bell'e 
fatta non la troviamo. Dobbiamo 
elaborarla noi, attraverso le no­
stre esperienze e studiando le 
esperienze degli altri partiti . 
Quindi non vi è affatto da sco­
raggiarsi se sono state espresse 
alle volte opinioni contrastanti. 
Alla fine dovremo arrivare e stia­
mo già arr ivando a una conclu­
sione. 

La prima conclusione forse la 
più importante mi pare sia che le 
forme d'organizzazione del nostro 
partito devono essere le più sem­
plici possibili. La nostra forma­
zione di base, che è la cellula di 
officina 0 di strada, deve essere 
dunque semplificata in modo tale 
cho possa venire diretta da un 
nucleo non più grande di t re o 
cinque compagni; per questo 
quando sentiamo ancora parlare 
di cellule le quali hanno 2.000, 
4.000. 6.000 iscritti dobbiamo im­
mediatamente dire che queste non 
sono cellule ma qualcosa dj d i ­
verso: sono un complesso di cel­
lule, possono essere e* diventare 
una sezione, se volete, a seconda 
delle necessità ed a seconda delle 
condizioni locali, ma non si t ra t ­
ta e non si può più trat tare di una 
cellula' sola. 

I compagni che dirigono una 
cellula devono poter conoscere 
oerso:ialmente tutt i i membri del­
ia cellula stessa. Deve esistere la 
possibilità d'un controllo recipro­
co fra questi compagni. Tutto 
questo esige che. senza tornare in 
nessun modo ai gruppi di cinque 
o eli tre che esistevano ai tempi 
dell'illegalità perchè sarebbe as­
surdo, sia mantenuto alla cellula 
questo carattere di organizzazio­
ne numericamente ristretta. In 
seguito dobbiamo sferzarci di 
creare il minor numero possibile 
di gradi, di istanze intermedie di 
Partito, in modo da mantenere la 
efficienza della direzione. Am-
.netteremo però quelle istanze in­
termedie che ,appariranno indi­
spensabili per una buona e con-
'inua direzione operativa. | 

La Sezione, ; 
organ ismo politico j a 

Fra le differenti istanze ci in- i o i M J T f i i l \rI.1.Ì\ Vi* 
t e r e s a oggi particolarmente la V1 & * * " , ^ ^ « X ^ 
sezione. Alla sezione bisogna da- ,, , . .-" . . 
re un'attenzione più grande di I C o m o v c d c t c ' ~ ; a CI Sìa™° mes-

Sono stati dedicati alcuni in­
terventi anche ad esaminare il 
problema della Direzione del 
Partito e le critiche che sono sta­
te fatte erano giuste nella mag­
gior parte: la Direzione del Par ­
tito le accetta e si sforzerà di 
lavorare in modo più adeguato ai 
bisogni dell'organizzazione. De­
sidero tuttavia attirare la vostra 
attenzione su alcuni elementi di 
fatto e prin.a di tutto sul modo 
come la Direzione storicamente si 
è costituita attraverso uno svi­
luppo più che ventennale del 
Partito e attraverso differenti pe­
riodi di lotta nei quali gruppi 
di compagni diversi si sono for­
mati come dirigenti. E' evidente 
e chiaro per tutti che la Dire­
zione del Partito oggi è unita 

capaci di organizzare l'attività di comnatta, omogenea :°però questo 
tutti i compagni scegliendo ed 
indicando ad ognuno un canino di 
lavoro nel quale possa esplicare 
la propria attività e svilupparsi. 

Nella direzione dei quadri più 
giovani si commettono ancora de­
gli errori e sopratutto nel Mez­
zogiorno. Vi sono ancora vecchi 
compagni dirigenti, diciamo vec­
chie bandiere cariche di gloria e 
di tutto quello che si vuole, i 
quali costituiscono un ostacolo 
allo sviluppo del Partito perchè 
non aprono la strada all 'avanzata 
dei nuovi quadri e quando dei 
quadri giovani avanzano e IT.CD-
minciano a lavorare e commetto­
no un errore li sgridano in un 
modo tale che li demoralizz?.no e 
li spingono indietro. 

Queste abitudini devono essare 
liquidate e soprattutto nel Mez­
zogiorno dove è verissimo che la 
avanzata di qualche quadro gio­
vane alla testa di sezioni nume­
rose può significare il capovolgi­
mento di una sezione :n un vil­
laggio o in una zona detcrmina­
ta, là dove i vecchi quadri non 
riescono più a realizzare una fun­
zione dirigente nei confronti di 
tutta la popolazione. 

F a r a v a n z a r e 
gli e l e m e n t i g i o v a n i 

Bisogna dunque far avanzare 
gli elementi giovani e quando 
essi commettono errori bisogna 
sgridarli ma in modo che inco­
raggi. Bisogna criticare 'n modo 
più aspro i vecchi quadri di r a r -
tito che non i giovani. 

Soprattutto questa direttiva è 
da seguirsi verso i giovani intel­
lettuali. Abbiamo in Italia strati 
numerosi di intellettuali che og­
gi dobbiamo avvicinare per com­
prendere la loro mentalità e le 
loro esigenze E' impossibile .-.he 
questi intellettuali acauistino im­
mediatamente le abitudini non 
soltanto di lavoro ma anche di 
ragionamento che sono nostri: se 
noi quindi non stiamo attenti si 
oossono creare pericolose zone di 
frizione fra il Part i to e oueì grup-
DÌ di intellettuali i quali, imme­
diatamente dono la liberazione. 
erano maturi , non dico per en­
trare tutti nel Parti to Comunista. 
ma almeno per collaborare am-
oiamente con noi e divenire poi 
in un prosieguo di temoo anche 
dei buoni quadri del nostro par­
tito. 

Bisogna riuscire ad individua­
re queste zone di frizione, indi­
viduare la causa della frizione 
stessa ed eliminarla con un la­
voro sagacs. L'oDera di attrazio­
ne e direzione deg'i intellettuali 
deve esseri svolta con forme PDe-
ciali quali sono richieste dalle 
particolari caratteristiche di que­
sto gruppo sociale. 

è stato ottenuto attraverso un 
determinato lavoro che ha richie­
sto una detcrminata attività di 
direzione da svolgersi con cau­
tela. 

E' vero che oggi il numero del 
dirigenti del Partito cioè dei com­
pagni che si sentono in pieno di­
rigenti di tutto il Partito è trop­
po limitato e dobbiamo evitare 
il pericolo di personalizzare trop­
po la direzione la quale deve es­
sere sempre ura direzione collet­
tiva. 

Nuovi compagn i , 
nuovi d i r igen t i 

Ciò vuol dire che nuovi compa­
gni devono incominciare a sentir­
si ed essere considerati dirigenti 
non soltanto della loro organizza­
zione locale ma di tutto il Par­
tito. 

E' evidente che in queste mie 
parole vi è un elemento di cri­
tica per l'attività passata della 
Direzione: occorre che la Direzio­
ne faciliti ai giovani compagni In 
sviluppo delle loro capacità d i ­
rettive. 

E* necessario che i nuovi diri­
genti del Partito vengano popola-
rizzati e conosciuti. Ci troviamo 
infatti ad un punto di tale svi­
luppo per cui coloro che sono no­
ti in Italia come capi comunisti 
devono contr.r-i a centinaia e non 
più soltanto a diecine. 

Per agevolare questo processo, 
servirà PorgarM-.zazione dei Co­
mitati Regionali che noi voglia­
mo considerare più come una for­
ma di decentrap'.ento dell'attività 
della Direzione che non come la 
creazione di una nuova istanza 
di Partito. Considerandoli in que­
sto modo, essi ci serviranno a 
sviluppare la Direzione, a raffor­
zarla. altrimenti vi è il pericolo 
che possano costituire una bar­
riera tra la periferia del Partito 
ed il suo centro. 

Ai compagni che hanno criti­
cato la Direzione del Partito ho 
infine da ricordare che dal 2 giu­
gno in poi la linea seguita e con­
sapevolmente seguita è stata quel­
la di mettere il maggior numero 
possibile di compagni della Dire­
zione alla testa delle grandi or­
ganizzazioni pcriferiAie. tanto è 
vero che oggi (il che vuol dire 
negli ultimi mesi) i compagni re ­
sidenti in permanenza a Roma e 
che dedicano il loro lavoro esclu­
sivamente alla Direzione del Par ­
tito sono soltanto cinque mentre 
tutti gli altri membri della Dire­
zione hanno funzioni decentrate. 
sono cioè attivi capi di organizza­
zioni periferiche o a caoo di gran­
di oi*2an!zzazioni di massa. Due 
si dedicano completamente all 'at­
tività parlamentare. 

strato II prefondo legame che ha II 
Partito comunista con le larghe mas­
se dei lavoratori: la discussione ha 
dimostrato che tutti 1 compagni han­
no la consapevolezza che 1 problemi 
di oiganizzazlone sono per I co­
munisti del problemi politici fon­
damentali • e che, per i comu­
nisti. non si tratta solo di orga­
nizzare wA modo migliore il Partito 
ma si tratta di organizzare l'Italia 
democratica in tutte le sue forme di 
vita; si tratta di organizzare su nuo­
ve basi la nostra industria, la nostra 
economia, si tratta di organizzare 
tutto il lavoro di ricostruzione del 
Paese, si tratta di organizzare la lot­
ta contro le forz-e reazionarie, fasci­
l e e monarchiche clic ancora si op­
pongono alla rinascita dell'Italia. 

Secchia riassume quindi quanto è 
venuto fuori dalla discussione circa 
te forme organizzative eh? il Partito 
deve assumere, clic il Partito deve 
migliorare, che il Partito deve creare. 

Secchia aiTerma che rron si tratta 
di imitare la base organizzativa del 
Part to. La base organizzatlva del 
Partii • è o rimane la cellula di stra­
da e In cellula di oflìcina per coloro 
che lavorano nelle fabbriche. 

Secchia in particolare si sofferma 
sui problemi relativi alle cellule di 
azienda e di strada, al mlgUoramonto 
dei quadri, ad una migliore compo­
sizione e ad un più efficace funzio­
namento clrl cernitati di sezione, dei 
comitati federali, dei cernitati regio­
nali 

F.gli nfWUee che la commissione 
polìtico-organÌ7;ativa, che al è In 
particolare occupata dei problemi or­
ganizzativi posti alla Conferenza, si 
è csnretasi m S-JRSO favorevole alla 
costituzione tM comitati di clttA in 
quelle e MA che non siano capoluo­
go di provincia e M è osprcs :a in 
senso sfavorevole al'a costituzione di 
comitati di città r»"l capoluoFhl di 
provncia dove già fu:v. ionar.o 1 Co­
mitati Federali. 

Il compagno Secchia riferisce el i ­
cile la Comm'rs one si è esortala ivi 
senso favorevole a fa cost'tuz'o le di 
cellule giov.-n'll. co^ì che sia pors bile-
attivizzare 1 compagni e abituarli a 
svolgere fuiti-ioni dirigenti. 

Per quanto riguarda i g ovanissiml. 
la Conferenza si è «.'pressa in senso 
favorevole alla creazione di un'orga­
nizzazione quanto più possibile aper­
ta e demociatlca per essi 

Richiamando quanto è emerso dal­
ia discussione e rea il lavoro che il 
Partito I'J ve svolgere nel Mezzogior­
no. il compagno Secchia afferma che, 
se è vero che tutto il Partito deve 
mobilitarsi i-cr a utarc i compagni 
del Mezzogiorno, e anche vero che 1 
compagni del Mezzogiorno, con 1» lo­
ro forze, me Implicando le loro ener­
gie, debbono diventare sempre più 
l'elemento di propulsione dello sv i ­
luppo democratico dell'Italia meridio­
nale, senza attendere Interventi dal­
l'alto. Il compagno Secchia, pren­
dendo spunto da questo, invita, al 
termine della sua relazione, tutti 1 
compagni, a seguitare a lottare per 
la democrazia in Italia, per la rina­
scita del Paese, per aprire al Paese 
prospettive sempre più larghe di svi­
luppo democratico, con la rtc.i.sa rner-
gia, con lo stesso spirito di sacrifìcio 
con il quale hanno saputo combat­
tere t partigiani, con Io Etesso spi­
rito di sacrificio che ha sostenuto 1 
nostri compagni nei periodi più d u ­
ri della storia del nostro paese, che 
ha sostenuto i nostri compagni m-i 
momenti più diffìcili e più sanguinosi 
di mi e; La lotta 

Al termine della relazione drl com­
pagno Sccclva. che vi-*ic calorosa­
mente applaudita da tutti i delegati. 
il compagno Pajetta. che presiede 1 
lavori della Conferenza, pronunzia 
ancora bivvi parole di incitamento 
per tutti I compagni. ìlcordando ad 
essi il cammino impetuoso fatto dal 
nostro Partito dalla liberazione ad 
oggi, ricordando al compagni i nomi 
più cari e più noti dei compagni che 
*i sono sacrificati per questo sviluppo 
ed incitando a lavorare sempre più 
»* sempre n»^<;lio per il Partito c o ­
munista. per la democrazia, per il so­
cialismo. 

Alla fine del breve mtervento di 
Paletta i convenuti applaudono lun­
gamente e nella sala d»l Comunale r i -
suon?no le note dell'Inno del Lavo­
ratori. 

Da tutto 
il mondo 

più granoe 
quella che si è data finora. La 

la nostra storia e che ci dirigerà , e z i o n e non "deve essere più sol-
ancora per trovare la strada giù- t a n t o u n g , . a d i n o burocratico, e 
sta. la strada italiana della lot-
ta per la democrazia e il socia­
lismo. 

Anche i! marxismo ed il lenini­
smo però dovranno essere studia­
ti bene, non per apprendere for­
mule astratte ma per imparare a 
distinguere una situazione dall 'al­
tra. per vedere come in situazio­
ni diverse abbiano saputo muo­
versi i grandi maestri della politi­
ca proletaria, da Marx ad Engels. 
a Lenin ed a Stalin, per impa­
rare l 'arte difficilissima di co­
gliere il generale ed il particola­
re e di adeguarsi a quest'ultimo 
senza perdere di vista mai le me­
te supreme. 

Migliorare la formazione 
ideologica dei nostri quadri 

soprattutto il Cornile to direttivo 
di sezione ed i dirigenti di sezione 
non devono essere soltanto delle 
specie di cassette postali per rice­
vere circolari e trasmettere ordi­
ni e dispoc-zioni amminist-ative. 
EÌSÌ devono diventare organismi 
colitici dirigenti nel senso pieno 
della parola. 

Il Comitato di Federazione do­
vrà quindi dare rH'inquadramen-
to giusto della sezione auell 'at-
tenzior.e che noi diamo all ' inqua­
dramento delle Federazioni stcs-
-e. cioè curare che a capo dì ogni 
sezione ci siano uomini i quali 
g?ranti=cano la direzione politica 
dell'attività del Partito, là dove 

Un accerlimtnto Ai Ho Ckt M'rtik ai tren-
etti 

PARMA, ti. — In un ditcorte pronun-
_^_^ rista ali» radio climl'ttina rtittnarnr'f, 

Raccogliere, le nostre forze ™^« £ rM^US 
^ 1 \nmtn la ftierra ronlm il l t(•t•^ »m in 

I Vfli cirìfi f « ••fi ls rnnrfrn"nn rie TJ-

Ì
- • nrvo in venti artn > 

e 11 o s i r e e u e i * 5 £ i e ptT -, tt0ipt,ni «M •»»(»»« 
1 W r O I I . Il - Alla prcrn/a o>l Mi-

dc l P a e s e , il P a r t i t o d e v e ?d t»g.'.', m-im iirì ir.TiM.rd" mm^^nn Terra-
c o s t o t r o v a r e in s e la !orza . la !r" »• «,,ri c»i.ip.i.-..n Pr-mii. -; r aper-
energria. l e f o r m e di o r g a n i z z a - , J ""-"' u l " n r r r " " J •'•' r "«p«ni «M 
•.•ione, le c a p a c i t à di l a v o r o . 101 «,"°-'"""" 
s l a n c i o n e c e s s a r i o p e r rajrciun -Un dheono di Htnry Wallace 
TClO. ir l < ( / / \ f J O \ . / | _ In ri nitro 

N c s l j Ul t imi a n n i Ci .siamo IIU <"'«•' ro\imrr»-iV> .-mrruaf, Henry Halta-
c c i t l q u a s i s e m p r e : s o p r a t t u t t o t i ; T r«ri*'"1" *"•* MIO ha detto ,rn itra 

« i a m o r i u s c i t i n e l l ' u l t i m o p e r i o d o ! ' / „ , \ Zrr7/^i/'rlZ/Y„?';/"£ 
_a, , , , . „ . . . . . ' ' • ' ura :urrrn nm In l<ii'%'* e ritirilo di 
di v i t a de l Par t i to , n e l l a o r c a - \„r,.,riLÌrr udì-, *,r* 1* fhe ,-^rr.^ rrr-
n i z z a z i o n c tìrUVzìOre par t ig iana r\< • mndn: la -ir^dn drl'i « politica di fcr-
della grurrra di liberazione drlj "4"/'* ' ' ' r""V j ' J ''* B ' " " " » 
p o p o l o i tal i Mio c o n t r o i >fleschì-Contro il carovita 
od i fasc i s t i . 

O g g i l ' o b i e t t i v o 

|si sulla strada di quel decent^a-
i mento di forze della Direziore 
che deve permettere ai compaini 
del Comitato Centrale e della Di­
rezione stessa di esplicare la lo­
ro funzione dirigente in modo 
ro ic re 'o per assicurare un con­
tatto più stretto UH periferia e 
centro. 

Compagni, ho finito. Mi scuso 
se la mia esposizione ha prese 
più tempo di quanto ^pcr^.ssi e 
mi proponessi. La Conferenze 
terminerà stasera. Sentiremo an­
cora i rapporti dei compagni che 
har.no presieduto i lavori delle 
differenti commissioni, e delle r i­
soluzioni saranno elaborate in 
seguito dalla Direzione del Par­
tito ed inviate alle Federazioni. 

Questa farà la conclusione ma­
teriale della nostra Conferenza. 

'studiare con la più grande atten 
rie ne tutte le forme di lavoro di 
partito in modo da moltiplicare e 
soprattutto in modo da aumenta-

seconda guerra, durante e dopo d i j r e i ! volume del lavoro clemen-
essa. Stare del Partito il quale può es-

gica dei nostri quadri vada an - Noi non abbiamo ancora unu | - e r . c compiuto anche da compa 
che in al tra .direzione: la pr ima;studio ben fatto, approfondito del 3ni scarsamente qualificati i: 

a c f Z ^ ? f C 3 1 3 t C f 5 l £ C ° < \ f u n z i o n a - ! A l di sopra di questo, però, al di Stabilito questo quadro gene- , o p r a d e l l e d e c i s i o n i c h e v e i r 3 n 
le organizzativo, si dovranno n o approvate e diverranno nor 

Oltre a questo ritengo neces­
sario che la formazione ideolo-

è quella dello studio più appro- contributo che l'Italia democrati-
fondito della storia del nostro ca ha dato alla guerra di Spa 
Paese, che noi non conosciamo 
abbastanza, che \ giovani igno­
rano. ignorano completamente o 
quasi, che l 'hanno appresa sol-

cialismo — cioè per arr ivare a ! tanto at t raverso le falsificazioni 
sviluopare la democrazia fino a![retoriche, idealistiche, monarchi-
limite estremo, che è Drecisamen-'che. nazionalistiche e via dicendo. 
te quello del socialismo — stra­
de nuove, diverse da ouclle. per 
esempio, che por.o state seguite 
dalla classe operaia e dai lavora­
tori nell'Unione Sovietica. 

L'esempio della Jugoslavia 
Attiro la vostra attenzione su 

un grande esempio: quello della 
Jugoslavia. 

È ' evidente che nella Jugoslavia 
esiste oggi un regime democratico 
avanzato il quale si sviluppa r e i -
la direzione del socialismo, ma è 
anche ev iden t#che non esiste un 
regime quale è quello che esiste­
va nella Russrla dri Soviet dopo 
la Rivoluzione di Ottobre. 

Non si può dire che in Jugosla­
via esista la dit tatura del prole­
tariato; non esistono i Soviet: e-
sistono invece forme nuove di or­
ganizzazione del potere che si po­
trebbero t radurre nella formu­
la di democrazia popolare ed or­
ganismi nuovi creati at traverso 
la lotta di liberazione nazionale. 
i quali servono alle grandi mas-
se popolari ns r esercitare la loro 
'•ovranità. Vi è senza dubbio qual­
che essa di nuovo che bisogna co-
"toscerc, studiare, comprendere a 
fondo. 

C o n o s c e r * l a s t o r i a 
d e l n o s t r o P*B*G 

Dobbiamo ristabilire la verità, 
imparare come la storia del no ­
stro Paese d-storia di lotta di clas­
se ed individuare at traverso que­
sta lotta lo sforzo democratico 
delle forze avanzate, progressive. 
della borghesia prima e poi dei 
contadini, degli operai eco. per 
riuscire a democratizzare l'Italia. 

Quindi dobbiamo individuare 
esattamente quali sono le t radi -
7ioni nazionali che noi continuia­
mo e quali sono quelle che r e ­
spingiamo perchè non sono no­
stre. perchè sono oggi una palla 
di piombo legata al piede del po­
polo italiano e particolarmente un 
peso morto che fmoedisce ad una 
oarte molto grande degli intel­
lettuali di progredire, di accostar­
si alla classe operaia: di eserci­
tare una funzione progressiva 
nello sviluppo della lotta politica. 

La seconda direzione in cui de­
ve pure muoversi la formazione 
ideologica dei nostri quadri è 
ouella dello studio approfondito 
della esperienza intemazionale 
del movimento operato, del movi­
mento comunista prima di questa 

gna e di quello che la guerra di 
Spagna ha significato nello svi 

in 
contatto con determinati gruppi 
della popolazione. 

Naturalmente le forme di la­
voro del Parti to sono molteplici 

ma per tutto il Partito, deve 
uscire da questa Conferenza uno 
slancio nuovo del Parti to r. del 
suo lavoro. 

Compagni, noi siamo osci nu­
mericamente cosi forti e siamo 
ffià cosi forti orranizrativamentc 
e abbiamo una tale sicurezza 
della nostra linea politica, che se 
riusciremo » dare un sufficiente 
slancio di lavoro a tutti i nostri 

n O M \ 11. - _ I T D I ha rf^rnanrlaiu 
i l U C .<. I I.. (ii imliro unj riunion»- per 
'•rrri«d*r i punii «li t:nj più nmpis e 
più ntrrrrt.1 rnllcfrf^r^/ion^ ilrll*" n*«-
f fi mioimli oli j tolta rnntrn 1! ( j ro -

> i l i 

n u o v o c h e si 
p o n e è o u e l l o c h e e s t a t o f i s sa to 
da l n o s t r o V C o n g r e s s o : r i n n o v a ­
re d e m o c r a t i c a m e n t e l ' I t a l i a , a -
i r i r e a l l i c l a s s e opera ia ed al p o -
-»olo i t a l i a n o la s trada c h e li p o r - <?»°'''° ""•' «*' Byti immobiliare 
ta 2 l la d e m o c r a z i a e al s o c i a - "' r,>>i,i>n mi ,mnwi nuu-
'ÌcTnO. ' ^ ' * *• " • ~ '.''-'"Irò nari del fnipr-o 

r%„' . . . . . . . . . . [rrntra'r d''la trrdmnnr antartica D'irà. 

q u e s t o o b - e t t i v o e s tor icamente |„> , ; „ ,vf-ir i-,n,.i dir.-at, a cava dn 
m a t u r o , c o n c r e t a m e n t e adeguato]-'"•"••'' «•'•* •'• r r,-,rr.t--. r drVa nebbia. 
7-Ila s i t u a z i o n e i t a l i a n a . 

Esso scorza da tutta la storia 
del nostro Paese, dalla situazione 
•lazionalr e internazionale in cui 
noi viviamo. 

E' necessario quindi oggi che '=™ 
ii Partito raccolga tutte le pro­
prie forze, o rgan i» ! tutte le pro­
prie energie e vada avanti per 
'x reaIizzi7Ìonc di questo obict­
tivo. 

Anche questa vittoria, compa­

i a morte i t i Gen. Matthew* 

F.<>I(H.\\ 11 — 1' flirrduto j i r r p«-
»-ili«i < *nlnr j 
Il I" \ . V,au 
.'17 \ r r i 

il brigadiere General» 
•* *. z*a 1 rimandante la 

luppo della lotta intemazionale ed io non voglio qui intrattener 
degli operai e dei democratici dippi a parlare di tut te , del lavoro 
tutta Europa e del mondo intero sindacale, di quello municipale. 
contro il fascismo e cdhtro l 'hitle- del lavoro per la diffusione della 
risme stampa, del lavoro fra le donne, 

E così altri episodi decisivi del- fra i giovani, fra le ragazze ecc. 
la lotta internazionale per la de- Di tutto qui si è parlato e cer-
mocrazia e contro il fascismo so-:Cheren-.o di elaborare, r>er ogni 
no ignorati, ignorati soprattuttojeampo di attività, istruzioni com-
dallc giovani generazioni, sono olete le quali diano un contribu-
ignorati dalla massa di coloro che 
si occupano di politica, ignorati 
da una grande parte degli intel­
lettuali. 

to al miglioramento di tutta l 'at­
tività del Partito in tutti i suoi 
settori. 

Se vogliamo però realizzare la 
E" nostro compito farli conosce- direttiva che nel Parti to c'è la­

re ed è nostro compito di comu­
nisti quello di elaborare a fondo 
queste esperienze allo scopo di 
riuscire noi stessi a poter progre­
dire e. nella misura delle nostre 
forze, scusate l'espressione forse 
un po' ambiziosa, a dare un con­
tributo allo sviluppo dì quel mar­
xismo vivente, il quale non è poi 
altro che l'elaborazione generale 
delle esperienze di lotta della 
classe operaia di ogni paese e dei 
singoli popoli per la emancipa­
zione del lavoro, per la democra­
zia e ncr il socialismo. 

Nuove forme 
di organiszazione 

Vengo ora concretamente alle 
questioni concrete di organizzazio­
ne che sono state esaminate a fon­
do qui e nella com nissionc all 'uo­
po nominata. 

voro per tutti e tutti nel Partito 
cevono lavorare. l'essenziale è di 
moltiplicare le forme di lavoro 
più elementari di diffusione dei 
rontatti del Parti to con tutti gli 
strati del popolo 

Le esperienze già fatte dovran­
no essere diffuse, nuove espe­
rienze si dovranno fare. 

Del problema dei quadri quasi 
tutti hanno parlato accennando 
ad una crisi di quadri generale. 
in conseguenza del nostro stesso 
sviluppo. 

E' verissimo che. in relazione 
-rol volume che stanno assumendo 
le nostre attività, i nostri quadri 
-:ono troppo pochi: è vero poiché 
in parte ciò avviene D»r difetto 
nostro. In molte organizzazioni la 
politica dei quadri viene ancora 
condotta in modo ristretto. 

compagni, tutte le nostre o r - j * n i . rrazie al nostro lavoro, alla 
ganizxazioni, a tutte le is tan/e. devozione dei nostri militanti, al 
dirigenti del Partito, in tutti i loro spirito di sacrifìcio, alla lóro 
gradi del -Parti to, siamo sicuri; ntelligenza. alle loro qualità, an­
che Il nostro Partito potrà dare c h e q n e s t o o b i e t t h . 0 d e v e r s s e r c 

-PROSSIMAMEHTE-
5iri itifi'o in tenditi il no 

-ITO 10 drllj CrlUni • l'olili.» 
' om'inuti » 

RUGGERO GRIECO 

realizzalo. (Vivissimi. 
prolungati r.pplausi). 

generali. 

ItlTIMi SEDDTI IL CCXCMLE 

alia causa della democrazia e de! 
Mi'-ialismo un ccmribulo effetti 
va mente decisivo. Noi possiamo 
diventare — non, come dicono' 
gli avversari . la forra unica, il 
partito unico che dirige tutta • 

a S k . - i A J ' a S i i f i E . » : 1 L'«olcrvcnto r . .c l» iv . 
m ^ e , d I t u l t l « lavora tor i . e di. <lc\ c o m p a g n o S e c c h i a 
tutti f democratici per il rinno-j ' r 

vamento democratico della vita; FIRENZE. 11 
n a z i o n a l e . j Ed ceco :1 resoconto della ceduta 

R i c o r d a t e v i , c o m p a g n i , c h e n o i c c n ̂  QU*I* la r.ott; scorsa dopo c e ­
s i a m o d i v e n t a t i q u e l l o c h e s l a m o . S ^ S ^ , 1 ^iPJf^^if"^^- ^ 
*i«^ i n m . j . . , , 1 1 1 . J I —.»«„ .onata dal prar.de d ì s c o l o poi tico dei 
c i o è u n g r a n d e p a r t i t o d i m a s s a , cor/ipagno Togliatti, -i è chiu-a la 
il q u a l e m a r c i a S icuro v e r s o la ! Conferenza Nar;&r.a:e di o r j a n . ^ a -
c o n q u i s t a d e l l a m a g g i o r a n z a d e l zione dei P c i 
p o p o l o , a t t r a v e r s o il l a v o r o d e i l Dopo la rcUHcne di Edoardo D'Orio-
c o m p a g n i , a t t r a v e r s o l a d e v o z i o - | ^ ° - " : a ! f ; 5 ,-u> J"™" 1 ,ùeU> c?,m' 
n e d i tu t t i i nos tr i m i l i t a n t i . a t - , d j ottcr.o r e t o r e , «ui lavori «volti 
t r a v e r s o I sacrif ìc i de i n o s t r i m i - della comir.iss onc p=r la stampa, rc-
g l ior i . I n m o l t i p e r ì o d i d e l l a v i - i U ^ o n i c a > 

iréTi. il r 
trat:»r«n-o r.e* 

ompa^nfl Secchia ta del nostro Partito, si sono pò- : mossimi nu 
sti dinanzi a noi compiti difficl- ?lJL »"?,, t r ^ u n a , I?er "«eludere la 
lissimi. compiti che alle volte d s c u - ' o n ? ^ ^ ™ , la ' " " "*» 
qualcuno considerò non potessero 
essere nemmeno affrontati. 

Noi combattemmo strenuamen­
te contro costoro, li cacciammo 
dalle nostre file, perchè quando 
an obiettivo del Partito viene In­
dicato sulla base di una giusta 
analisi politica e corrisponde alla 

discus-ion» ap-;rt=5i 
ilor.e iniziale 

Secchia, dopo a\prc enervato che 
l'intervento del ?crr.p»cn.-> Togliatti 
lo esime daireiaminare ulterloimen­
te I problemi politicooriranlz r.'iv: 
nelle loro lln*>e fondamentali e pe­
nerai!. afferma che il bilancio della 
Conferenza puA considerarci t-nz'al-
tro un bilancio po«tt vo 

Essa Infatti ha dimostrato la no-'stabi l imento Tipografico U E.S.IS 
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